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DISTIUUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Mm, 
a le.nln; a livomo 1921, alla latta della sinistra contra 
la degenerazione di Mosca, al rlfluto del blocchi parU­ 
glanl, lat dura opera del restaure della dottrina e del­ 
l'orpnorivoluzlonario, a contatto con la classe operala, 
fuon dal politicantismo peraonale ed elettoralaaco 
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LA MENZOGNA DELLA 
<<D·EM·OCRAZl·A NON VIOLENTA>> 

Quando, il 7 marzo, una folla 
di proletari dimostranti nella cit­ 
tà operaia di Setubal, in Porto­ 
zalle, impedi al Partito Popolare 
Democratico - finora membro 
della coalizione di govemo ed ora 
accusato quanto meno di condi­ 
scendenza verso gli organizzatori 
del fallito golf>«: spinoliano - di te­ 
nere un conuzio, e si beecô una 
scarica di mitraglia dalla polizia, 
il coro unanime dei P.artiti go­ 
vemativi levo al cielo il grido di 
condanna delle «violenze estremi­ 
stiche che fànno il gioco della 
reazione» e di «appelle alla vigi­ 
lanza e alla difesa della democra­ 
zia» ( comunicato del PCP rias­ 
sunto daL'Unità del 10/3), o di 
deplorazione di simili «procedi­ 
menti pregiudizievoli del clima di 
tranquillitâ sociale, di libero eser­ 
cizio dei diritti restituiti ai cittadi­ 
ni e della Iibertâ demecratica che 
si vuole vedere definitivamente in­ 
staurata in Portogallo» ( eomuni­ 
cato congiunto dei ministeri 
dell'intemo e dell'informazione, 
ivi). Non era la prima volta: per 
limitarci agli ultimissimi tempi, 
è di Cunhal la dichiaraziolie se­ 
condo cui le mene della: destra e­ rano «condotte con la collabora­ 
none degli estremisti di sinistra, 
che si dicolit> rivoluzionari e non possono che raffonare la pasizio­ 
ne della reazione alle elezioni 
[l'unica cosa che interessi vera­ 
mente ai «comunisti» di affiliazio­ 
ne moscovita]» (Le Monde del 
5/3); è dell'8 il commento del nu­ 
merodue del pc, Octavio Pato, se­ 
eondo cui «la reazione di sinistra 
mira al caos e a dividere il Movi­ 
mento delle Forze Armate dalle 
masse fil peggiore dei guai anche 
per laPravda del 23-1111 costrin­ 
gendo i militari alla repressione». 
E tuttavia, già il 20 febbraio, an­ 
nunziando in pratica quella 
che poi sarà -l'istituzionalizzazio­ 
ne del Movimeôto come «garante 
della rivoluzione portoghese», il 
capo del .governo Vasco Gonçal­ 
ves non aveva nascosto le cause 
oggettive del profonde malessere 
serpeggiante nelle file operaie e 
contadine: oltre 200.000 disoccu­ 
pati, un 'inflazione senza confron­ 
ti in Europa, salari di fame, in­ 
sicurezza crescente, sdegno per il 
prepotere incontrastato della 
classe padronale e degli agrari, 
insofferenza per una «rivoluzio­ 
nes che prétende d'essere sinoni­ 
mo di «tranquillitâ sociale» e di 
«~bertà per tutti» iI?, un .pae5t: la: 
cerato da profondi contrasti dt 
classe e gemente sotto il duplice 
peso -direbbe Marx- «delle svi­ 
luppo e, insieme, della mancanza 
di sviluppo della produzione ca­ 
pitalistica». Le masse tumultuan­ 
tic del 7 marzo esprimevano con­ 
.fusamente questo rancore; eppu­ 
re: addosso aile masse dei disere­ 
dati! viva chi è «eostretto» a mi­ 
tragliarle! 

A cinque giomi dall'eccidio di 
Setubal, il tentativo di golpe. A­ 
vevano raJPone, nella loro co­ 
seienza istintiva di una prova di 
.forza sempre più vicina nella fat­ 
sa atmosfera di «tranqulllità so­ 
ciale», le masse diseredate, o chi 
le accusava di connivenza almeno 
obiettiva con la «reazione»? Il 
piombo riservato ad esse dalla 
polizia govemativa non era forse 
il preludio ad altro piombo? Co­ 
loro che, comunisti o socialisti, 
hanno consumato il primo anno 
della -rivoluzione dei fiori» a de- 

. viare la collera proletaria e con­ 
tadina -come noi abbiamo docu­ 
mentato giorno per giorno- verso 
i p~ifici canali della «responsa­ 
bilità,, e del legalitarismo, impe­ 
dendole di scaricarsi contro il ne- 

.· mico di classe e coprendola di 
contumelie se mai osava imboe­ 
care quella via, ache cosa hanno 
lasqato libero campo -essi che 

condannano l'uso della forza e 
chiedono ordine anzitutto- se non 
alla forza armata del braccio se­ 
colare del régime, l'esercito? 
Abdicando, corne sempre, non 
diciamo alla «rivoluzione-, che 
non c'era, dal basso, ma alla stes­ 
sa preparazione rivoluzionaria 
delle masse, che cosa hanno legit­ 
ljmato se non l'intervento dispoti­ 
~~ella violenza da/l'alto? 

Laseiamo i gazzettieri parlare 
di «socialisme portoghese» intro­ 
dotto dall'MFA, o almeno di sue 
tendenze «socialisteggianti-. I 
militari, certo, hanno nazionaliz­ 
zato le banche e le assicurazioni. 
Ma, a parte il fatto che (lo sa per­ 
fino La Stampa del 16-111: «il 
passaggio allo Statodelle banche 
e delle compagnie di assicurazio­ 
ne. non ê ancora [ e ci correl] il so­ 
eialismo»): a parte il fatto che il 
comunicato del «Consiglio della 
rivoluzione» del 15-111 garantisce 
«la protezione delle persone fisi­ 
che e dei beni dei residenti stra­ 
nieri» e, dice la stessa Unità del 
18-III, la nazionalizzazione (con 
tanto di indennità) «costùuisce il 
solo provvedimento possibile per 
rimettere in piedi- l'economia»; a 
parte l'annunzio del primo mini­ 
stro che «non vogliamo distrugge­ 
re J'intrapresa privata: essa avrà 
sempre un ruo\o da 'svolgere nel 
Portogallo. Se serve il popolo, sa­ 
râ sostenuto meglio che in pas­ 
sato-: il giomale dell'alta finanza 
francese Les Echos osservava che 
l'arcaismo della struttura banca­ 
ria portoghese esigeva, nell'inte­ 
resse dell'econonua nazionale e 
del suo ammodernamento, che le 
si mozzasse la tesa. Che cos'ê 
dunque il pomposo «Consiglio 
della rivoluzione» se non l'agente 
di uno sviluppo capitalistico acce­ 
lerato del Portogallo e di espan­ 
sione delle sue Jorze produttive 
contro le resistenze di strati bor­ 
ghesi pavidi e diceti fondiari re­ 
trivi da un lato, contro le intem­ 
peranze di proletari e contadini 
p(weri dall'altro? 
Unica forza organizzata, esso 

si giova di quella che ê, da parte 
delle organizzazioni -operaie», 
non solo la rinunzia alla forza ma 
la condanna di essa in quanto di­ 
rettamente esercitata, quindi in 
forma antidemocratica come o­ 
gni forza rivoluzionaria che si ri­ 
spetti; si alimenta di quel richia­ 
mo all' «ordine pubblico» in bocca 
di Cunhal, che tanto sorprende, 
il 17 marzo - cioè all'indomani 
dei primi interventi dell 'MF A 
nell'economia - il Corriere della 

Sera («Niente pene capitali», ha 
detto il segretario del PCP alla 
folla tumultuante. «Noi siamo 
per una via democratica non vio­ 
Ientab); roba al riformismo so­ 
cialista e «comunista» il suo se­ 
greto, riformando e trasforman­ 
do d'autorità il paese; si erige in 
corpo legiferante ed esecutivo so­ 
vrapposto agli organi legali futu­ 
ri, che sa bene gli serviranno sol­ 
tanto di copertura; e cosl afferma 
e traduce m atto l'esigenza dello 
stato forte, della democrazia co­ 
razzata. Sembra, ma non ê un 
paradosso, dire che nell'esercito 
«rivoluzionario- portoghese tro­ 
vano la ioro sintesi il fascismo 
corne realtà di dominio accentra­ 
tore e, nella stessa misura, rifor­ 
matore, e la democrazia corne so­ 
vrastruttura utileJ.. corne apparen­ 
za strumentale. J:.. di questo che 
ha bisogno adesso ilcapitale do­ 
vunque imperversi la crisi; ê que­ 
sto che gli occorre soprattutto là 
dove la crisi generale si abbatte 
-corne in Portogallo- su una 
preesistente crisi endemica. 0 
che forse non dice nulla, da un 
lato, l'offensiva lanciata contro 
l'estrema sinistra, pur confusa e 
.democratoide com'ê, dall'altro la · 
sollecitudine gôvemativa e «co- 

, munista». nello smentire la «cam- 
pagna di menzogne»,Sœ èlivieto di 
trasmettere per radio la santissi­ 
ma messa? Un solo partito di de­ 
stra, ma due di estrema sinistra, 
messi al bando . 
Se da 9uesti sviluppi falsamen­ 

te «socialisti» (ma l'aggettivo non 
era forse un'ingrediente indispen­ 
sabile dell'esperienza fascista, e 
la democrazia postbellica non ha 
forse ereditato la sostanza di 
quest'ultima?) si puô trarre una 
lezione fruttuosa per il domani dei 
proletari, èche perfino un timido 
programma di ringiovanimento 
di strutture economiche arcaiche 
-nel quadro della persistenza del­ 
l'ordine borghese- impone il ri­ 
corso alla forza organizzata. I 
proletari, da questo secondo tur­ 
no della «rivoluzione dei fiori», 
non riceveranno nulla, o solo 
qualche briciola in termini mate­ 
nali e una forte dose di oppio ri­ 
formista e democratico in termini 
«ideali»: la loro - non certo fiori­ 
ta-rivoluzione comincerâ dove e 
quando avranno riscoperto -an­ 
che solo nella difesa prima che 
nell'attaceo- l'arma che o~ im­ 
pugna il loro falso amico, 1 arma 
della violenza di classe. 
Questa si, ed essa sola, radical­ 

mente innovatrice. 

Alta strategia sindacale 
Dunque i sind11c11ti h11nno indetto per il 2J uno sciopero generale di 24 ore di 

tulle le categorie del pubblico impiego (s1111ali, p11r11s1111ali, fe"o11ieri, poslele­ 
gra/onici, dipendenli enti local,) qu11/or11 le 11ertenze sui/~ pensioni e su/111 con­ 
tingenz(I perle stesse non fossero prima di allora definile (se /11 «definizione» 1111- 
11enisse, resterebbero soli II scioperare i l1111or11lori del/111e"11 /11 cili aslensione da/ 
/1111oro è pure fiss11111 per il 2J). 

Per /11 meti di aprile si prospe1111 in11ece uno sciopero generale di tutte le caté­ 
gorie per 24 ore, ma sempre se prima di allora il go11emo non dari «precisi 11/fi­ 
damenti» circa gli in11estimenti e I' occupazione (quest 'u/1im11, per i sindacati, è 
il corollario dei primi ..... ) , quindi circa il rilancio del/' edilizill, del/'11gricol1ur11, 
della produzione energetica, dei trasporti ecc. 

L 'obietti110 di ques/11 s1rateg111 della «faccill feroae»? L 'ha spieg1110 il segretario 
confederale della CISL Cillncaglini (Parole riferile da/ Corriere della Sera del 
18-lll): al sintlacati 11ogliono chiudere al più presto le venenze in difesa dei bassi 
redditi, per p11ss11re alla seconda Jase che rigu11rd11 I' occupazione e gli intiestimen­ 
tiv. 

In a/tri lermini, perle confederazioni sindacali, si è gii /11110 anche troppo 11 ... 
sa/1111gu11rdill dei redditi minori; del salario-base e del s•o aumenlo non c'è 
nemmeno da par/are; di •n 'effe1ti11t1 lo1111 in difesa dei disoccupati e dei sospesi 
neppure: quel che s/11 loro II cuore è di in11ugur11re «al più presto» /11 fase di coge­ 
stione tlell'economill nazionale in distesto, e del suo rilancio II suon d'in11esti­ 
menti. Se si chiede loro tlove 11anno II finire g/i interessi degli operai, essi sono 
pronli fi rispondere: Dale 11/ c11pitale, e ·il capitale dari ... al /1111oro! 

E, 11 questo fine, ma solo a questo, uno sciopero generale risu/111, come si usa 
dire ne/ gergo di /or signori, «comp11tibile». Sciopero generale, si, ma 11 111/1111- 
guardill della ripresa tiell' economill c11pit11/istic11 o, in aitre parole di un «r11zio- 
n11/eo sfruttamento del prolet11rilltol Questa si che si chillma alta strategia . 

Basi oggettive e d'elimitazione 
• 1 

progra·mmatica del· 
fronte unito proletario 

NELL'INTBRNO: 

- Quando l' opportunismo si 
mobilita in veste «rivoluziona­ 
ria> 

- Sul convegno provinciale dei 
ccircoli oper.ü. di Venezia-Me­ 
stte 

- Corso dell'imperialismo mon­ 
diale 

- Rifonna agraria in Etiopia e 
secemone eritrea 

- Demoaazia: sindacalizzare i 
militari, militarizzare i sinda­ 
cati 

- Il secondo decennio di svilup­ 
po oeil' Africa nem . 

- Ultima ttovata: il risparmio-ca- 
sa . 

- Una lotta dei tr.uivieri a Na­ 
poli 

- Note su: Svizzem, Disoccupa­ 
zione, Inflazione. 

Alla riùnione del Cenlro-Sud, tenut111i a Napoli l'B-9 scorso, è slato s11olto un 
rapporto sui/a prospettÎtla del /ronte unito proletario, 11rticol1110 in Ire parti: Pre­ 
messa su/111 situazione economica in generale e i1alilln11 in p11rticol11re - Il /ronte 
della borghesill e dell'opportunismo - Il fronte unito del proletarillto: esperienza 
storica e prospetti11e attuali. . . 

Poichè /11 prima parte ricalca1111,. molto efficacemente del resto, l'analisi della 
crisi mondiale 11pp11rs11 ne/ nr. 4 di quesl'anno, ne pubblichiamo solo /11 seconda 
e /11 terza. che sintetizzano 11cut11mente i lermini reali del problema. Indicate le 
linee di 11nd11mento della recessione soprilllutlo in Italill, e dei pro1111edimenti 
che il c11pit11/ismo è coslrelto II prendere per tentare di uscime ne/ modo miglio­ 
re, la prima parte conclude1111: 
,Per risalire la china, cioè per raggiungere un 'ulteriore concentrazione e cen­ 

tralizzaziQne in imprese di dimensioni tali da· consentire una equilib,11111 com­ 
posizione del capitale ne/le forme di capitale produtti110 e capitale monelario, 
non esistono per ,1 capitalismo ricette e ler11pie-111ettic11menle economiche. Oc­ 
co"e in11ece comprimere il salario reale e ridu"e I' occupazione, 01111ero 11ument11- 
re l'intensiti e la produ1ti11iti del /11110,0, ne/ mentre /11 11111110/11 di sfogo dell'au­ 
mento delle esportazioni si ri11ela di diffic,1e maneggio poichè tale necessili è co­ 
mune II tutti e quindi è cont,111111111 dagli a/tri paesi capitalistici. In ques/11 silua­ 
zione, ilcompito del go11emo dello Stalo borghese italillno (e in questo non 11e­ 
diamo soluzione di continuili /ra il gabinetlo Rumor e quello presieduto da 
Moro) è di e11it11re e reprimere i sussulti socillli sc111urienti da/ sottofondo econo­ 
mico. Uno dei suoi c111111/li di b111t11glill è da una parte l'inflazione contro/111111, 
dall'altra l'efficienzll 11mministr11ti1111 combin11t11 con /11 ristrutturazione aziendale 
e il potenzillmenlo dello S11110, e, con mollo famo demagogico, l'opportunismo 
è chillmalo II rendere meno duri al pro/et11rillto i S(IÇrifici sedicenlemenle n'chiesti 
11 tutti i ci1111dini per il bene comune. Ed è qui, ne/111 Jase attuale, il punto di rac­ 

--------------~ cordo-tra opportunismo e borghesia,. E il rapporto cos, prosegui1111: 

i·:IL fRONTE .DELLA QORG.H~A'.· .E, D,EU.'OPPORTUNISMO , . . ; 

:e questo punto di raccorda- tra op­ 
ponunismo c borghesia una fatto chc, 
corne i cicli in fase della rcccssionc 
mondiale 1974-1975, si prescnta oggi 
perla prima volta? Riandiamo all'icri. · 

Togliatti, dopo lo sbarco di Salcmo, 
ticnc l' 11 aprilc 1944 un discorso ai 
quadri dcll'organizzazionc comunista 
napolctana, il cui cardinc è costituito 
dalla tcsi chc il P.C.I dcvc rapprcsen- 

. tare una grande forza- popolare di uni- 
' tà c di rinnovamcnto c ricostruzionc 
nazionale: «Noi sillmo il partilo · della 
c/111se operaill e non n'nneghillmo, non 
rinnegheremo mai, quesla nos1r11 qua­ 
liti. Ma la classe operaill non è s111111 
mai estr11ne11 ag/i inleressi della Na­ 
zione. Gu11rd111e il p11ss11to, ricord11te11i 
come agli inizi del Risorgimento 
nazionide, quando esiste1111no soltanlo 
piccoli gruppi di operai distt1Çct11i gli 
uni dagli a/tri e 11ncor11 pri11i di una 
profonda coscienza di classe, e di una 
ricca esperienu polilica, questi gruppi 
deltero i combattenti piii eroici perle 
lotte di masse, che si s110/sero ne/le cit­ 
li e ne/le campagne, per liberare il 
paese da/ predominio straniero l· .. ] La· 
b11ndier11 degli interessi nazionali che 
il f 111cismo ha tr11scin11to nelf1111go e 
tradito, noi la raccoglillmo e /11 faccill­ 
mo noslra• (ora in ,''Critica marxista" 
Il/ 1964, col titolo La politica di uniti 
nazionale dei com,mish). :e il suggcllo 
al frontc popolarc franccse, al massa­ 
cro del proletariato spagnolo, allo 
scioglimcnto anche formalc dcU'lntcr­ 
nazionalc, al panigianismo dei CLN; 
è la proclamazionc del patto di allcan­ 
za strctto fra Nenni, Togliatti, Di VÏt· 

· torio, dollarizzati o rublizzati a dove­ 
re, e la nazionc coi suoi supcriori e 
prioritari intcrcssi. Di qui alla ricostru­ 
zionc nazionale c, insicmc, alla caccia · 
ai ''.trotsko-bordighisti", il passo non 
c'è neppurc bisogno di farlo: ci sono 
già dentro prima di Yalta, nella palu­ 
de opponunista! 
li secondo dopoguerra, poncndo il 

PCI ai proletari italiani l 'obbicttivo 
della difesa delle conquistc democrati­ 
che c costituzionali ail' ombra della ge­ 
lida pace mosco-washingtoniana, vede 
semprc più il proletariato nelle mani 
di un fitto stuolo di intermediari,poli­ 
tici avanzanti al governo centrale pro­ 
poste che puntano nel senso di un a­ 
peno compromesso fra capi operai e 
capi industriali, tra paniti di opposi- 
zionc e partiti di govemo. ' 
Soito talc segno rinasce in ltalia la 

CGIL e si ricosuuiscono in Francia le 
tre ccntrali "storiche". ln panicolare, 
nasce la prima, awavcrso un compro­ 
mcsso fra tre paniti 4i massa che di 
proletario non hanno più nulla, come 

proieztone in campo sindacalc del 
CLN e dcll'allcanza controrivoluzio­ 
naria di scgno dcmocratico; nascono le 
seconde, divise ma tcnutc sotto 
controllo dalle stcssc forze associate al 
govcmo, con la stcssa funzione di 
chiamarc il prolctariato a ricostruirc 
l'economia nazionalc. Non esistc più, 
neppurc sotto dirczionc riformista, 
una confcdcrazionc rossa, autonoma 
cioè C non asscrvita alla borghcsia na­ 
zionalc; csistc invcce una confcdcra­ 
zionc tricolore, né questa rcaltà é 
modificata dalla scissionc del 1949, 
sancita pcr motivi totalmcntc cstranci 

, a qualunque diffcrcnziazionc di clas­ 
se, nél quadro dei dislocamcnti vcrifi­ 
catisi ncllc allcanze di gucrra. Né ultc­ 
riori unificazioni o scissioni apponano 
modifichc sostanziali al proccsso irrc­ 
vcrsibilc dcll'asscrvimento del sinda­ 
cato allo stato borghcsc, processo chc è 
la chiavc dello svolgimcnto sindacalc 
in tutti i pacsi capitalisticamentc svi­ 
luppati, comc, in parallelo, è irrcvcr­ 
sibilc l'cvoluzione in senso acccntrato­ 
rc, in economia c in politica, del capi­ 
talismo impcrialista. 

Dai Togliatti c Di Vittorio ai Lama 
C Berlinguer, dal cpanito nuovo• al 
cnuovo modcllo di sviluppo•, dalla ri­ 
costmzionc nazionalc al compromcsso 
storico, il filo si snoda in scnso anti­ 
classista c anticomunista. Sc dunquc, 
parlando del punto di raccordo intcr­ 
correntc fra opponunismo .c borghcsia 
nel quadro di un' cconomia non più 
welfariana, noi volcssimo dare a intcn­ 
dcrc chc qucsto frontc nasce oggi, mc­ 
ritcrcmmo di chiudcrc baracca c dard 
a piantarc albcri della rigcncrazione 
del PCI c della CGIL. . 

Quando parliamo oggi di frontc 
della borghcsia e dell'opponunismo, 
non cc lo invcntiamo pcr costmirvi 
sopra gazzarrc di parole d'ordinc scn­ 
ia capo né coda, ma vogliamo prccisa­ 
mentc dire chc l'opponunismo a capo 
dei paniti scdiccnti opcrai e delle 
grandi organizzazioni sindacali foni 
di un controllo quasi totalitario sullc 
masse, l'opponunismo. che si assume 
di difcndcrc, cntro ccni limiti, iprolc· 
tari dalle ripcrcussioni più immcdiatc 
e stridenti della crisi rccessiva, subor­ 
dina totalmcnte qucsta stcssa difesa 
aile esigenzc di salvataggio c di riprcsa 
·dcll'economia nazionalc c delle sue 
strutture istituzionali e politiche, c in 
talc prospettiva offre i propri scrvigi di 
consulenza e pcrfino di coiestione (v. 
accordo FIAT) alla classe dominante, 
capovolgendo la lotta c lo scontro di 

· classe in un dialogo rcsponsabilc e ci­ 
vile con padronato, governo c cforze 
dcmocratichc•, per lanciare sia un 

nuovo modello di sviluppo prescntato 
corne àncora di salvezza del pacse, 
quindi anche della sua «componente 
opcraia•, sia una proposta di compro­ 
messo storico a tutte le forzc popolari 
corne àncora di salvczza della demo­ 
crazia nata dalla Resistenza. 

Non siamo di frontc nè ad un 
nuo110 opponunismo politico, nè ad 
un nuo110 opportunismo sindacalc; la 
loro funzionc e la loro opera di colla­ 
borazione con la borghesia. sviluppa­ 
tcsi attravcrso gli anni ·~oc '60 nell'il­ 
lusionc che la greppia borghese c il 
pascolo prolctario durasscro in ctcrno, 
si trovano perô non più ·di frontc aile 
possibilità oggetli11e di parzialc mi­ 
glioramento delle condi.zioni di vita 
dei lavoratori chc si riscontrano nel 
periodo di cspansionc cconomica, ma· 
alla ncccssità non mcno oggcttiva di 
cogcstirc un'cconomia nazionalc chc 
in gcncrc pone loro sevcrc rcstrizioni 
(é qucsto che, in altri termini, signifi­ 
cano la ristrutturazione, l'inflazionc 
controllata e l'esigcnza dell'aumcnto 
delle csponazioni). Il risultato è di pa­ 
ralizzarc la lotta di classe frantuman­ 
dola in un pulviscolo di venenzc e ri­ 
vcndicazioni disparate c parziali anche . 
quando esisterebbero le condizioni 
pcr la loro unificazione c il loro am­ 
pliamcnto, oppure di cunificarc• ia 
lotta sui piano politico delle riformc o 
di un dcmagogico antifascisino c delle 
prcssioni in tal scnso sui govemo, 
cointcrcssando dircttamcntc o indirct­ 
tamcntc il prolctariato alla gestione 
dcll'cconomia e, più in gcncrale, del 
paese. 

Oggi, da una pane i sindacati dcvo­ 
no, scbbcnc non lo rinncghino ~,J1~aro­ 
lc, sacrificare al «dialogo• ogni)~~·zo· 
diretto di loua del prolctariaiJt 'da,l';- 
1' altra un'economia incipicntcmente:, 
rcccssiva su base allargata ponc le con­ 
dfzioni oggcttivc di una lotta prolcta­ 
ria in difesa del salario e del lavoro, 
che per esscrc rcalc dcvc tenden,ial­ 
mente tozzare éontro qucll' autentica 
cinghia di trasmissionc degli intcressi 
capitalistici in seno al prolctariato, che. 
è l'opponunismo. Finora, la politica 
capitolarda dell'opponunismo pog­ 
giava sui tcrreno di un nuovo ciclo di 
accumulazionc capitalistica contrasse­ 
gnato da una cmutata relazione fra 
datorc di lavoro c opcraio salariato•, e 
da «misurc riformiste di assistcnza e 
prcvidcnza per cui il salariato viene a 
goderc di una piccola garanzia patri­ 
moniale, ha dunque qualcosa da per­ 
dere•. (Parlito ri11oluzion11rio e 11z1one 

(continua II pag. J) 
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QU_ANDO L'OPPORTUNISMO 
SI MOBILITA 

IN VESTE <<RIVOLUZIONARIA>> 
L'episodio del 7 marzo a Milano, 

con la mobilitazione operaia da parte 
sindacale per bloccare una pubblica 
raccolta di firme dei fascisti contre la 
<1criminalità» • ovvero, seconde la logi­ 
ca di questi ultimi, contre la «lemo­ 
crazia», responsabile di cedere di fron­ 
ce al dilagare degij interéssi paraiali, 
gli egoismi, Je corrueioni, ecc •• ha un 
indubbio Intéresse: esso dimostra co­ 
rne solo uno spiegamento di forze sia 
atto a bloccare iniziative che,sotto pre- . 
reste d'essere antidemocratiche, sono 
apertamente antioperaie: dimostra, 
manco a dirlo, fino ache punto gli op­ 
portunisti sono disposti ad usare tali · 
mezzi; dimostra quale grado di dema­ 
gogia e radicalismo di facciata possono 
e potranno mettere in campo; dimo­ 
stra l'ennesimo accodamento acritico 
delle più note organizzazioni di estre­ 
ma sinistra al primo atteggiamento 
«duro» degli opporrunisti (che sono 
tali appunto perchè sanno dosare op- 

. ponunisticamente i mezzi a disposi- 
zione). · 

I limiti deH'opponunismo non 
sono dari dai mezzi impiegati in 
quanto tali, ma dall'ambito in cui essi 
programmaticamenle si inseriscono, 
ovvero la difesa della legalità e della 
democrazia borghesi. Ovviamenre vi 
sono . in ciô parziali convergenze con 
gli interessi _operai (e appunto su que­ 
sto speculano i cultori della "elastici­ 
tà" tattica, a giustificazione _dei loro 
accodamenri), per cui una mobilita­ 
zione promossa per ragioni generica­ 
mente antifasciste puô essere un terre­ 
no utile per propagandare nelle file 
dei proletari la necessità della forma­ 
zione di organizzazioni operaie, auto­ 
nome dallo stato borghese, di difesa 
ed offesa verso le organizzazioni fasci­ 
ste, indipendentementè dalla possibi­ 
lità ora non presente di trasformare 
una.tale'mobilitazione in mobilitazio­ 
ne classista. L'intervento rivoluziona­ 
rio in queste manifestazioni ha dun­ 
que senso affinchè le due linee, quella 
legalitaria e quella di classe, appaiano 
nella loro antitesi inconciliabile e i cul­ 
tori della legalità si rivelino per quel 
che realrnente sono, i guardiani 
dell'ordine cosl com'ë, garancito 

dalla costituzione, ecc. ecc. In ca­ 
so contario, cioè nel caso in cui i «ri­ 
voluzionarb non facciano altro che 
dare il loro appeggio a una tale ini­ 
ziaciva, corne appunto ê avvenuto, 
ponando all'esrrema conseguenza le­ 
galitaria le stesse posizioni (efuori leg­ 
ge il MSb), I'esito ê il ribadimento 
della cappa di piombo opportunistica 
sulla classe operaia, ·canto più efficace 
in quanto mascherata da «mobilitazio­ 
ni» di massa. 
· Restino dunque gli «estremisti• in 
via di ravvedimento centrista nella 
convinzioqe che il solo limite della 
manifestazione sia stata la decisione di 
sospenderla ad ottenimento della re­ 
voca dell'iniziativa fascista, e che la 
formazione di un nuovo corteo abbia 
invece rappresentato la etrascrescenzas 
rivoluzionaria, espressa naturalmente 
nello slogan: «fuori legge il MSI,,. 
Questo stesso fatto dimostra che non 
si ê usciti dalla difesa della legalità 
borghese · che non muta per la caccia 
all'unico fascista incontrato. L'ingan­ 
no. democratico consiste appunto nel 
fatto che gli operai possano ritenere 
d 'essere difesi da organi che non sono 
i loro, la legge, la polizia, lo stato bor­ 
ghese, organi che si tratterebbe di ri­ 
chiamare ail' ordine con manifestazio­ 
ni addirittura mobilitazioni che non 
hanno alcuna intenzioni di etrascresce­ 
re:o in scontri con i fascisti, salvo la 
escappatellas individuale. La storia - 
anche recente • dimostra che la edife­ 
sa:o che lo stato borghese fomisce ë in 
proporzione diretta all'acquiescenza 
operaia ad esso: in altri termini, i bor­ 
ghesi e gli opponunisti fanno aperta­ 
'mente comprendere che il fascismo non 
è un pericolo a patto che non trovi i 
epretesei», cioè le proteste delle masse 
e, magari, anche le azioni «inconsulte• 
di chi non trova più sbocchi a una si­ 
tuazione insostenibile. Ma, nella mi­ 
sura in cui l'ondata di protesta e di 
mobilitazione operaia sponlanea cre­ 
sce, diminuisce il baluardo legal-de­ 
mocracico di fronte al fascisme e ri­ 
sorge la teorizzazione - come dimostra 
ogni eaziones terroristica di Brigate o 
Nuclei - degli «opposti estremismis, 
cui le sinistre parlamentari si oppon- 

gono solo per ragioni elettorali, ma 
· che accettano nella sostanza. 

B per queste considerazioni che ri­ 
teniamo compito ineliminabile dei 
rivoluzionari, in avvenimenti di que­ 
sto tipo, la diffusione delle parole clas­ 
siste e comuniste: costituzione di or­ 
ganismi di autodifesa operaia; nessu­ 
na côncessione all'antifascismo dello 
stato e dei partiti legalirari; risposta di 
classe al fascismo, forma alternativa di 
oppressione e repressione delle stato 
borghese, Non ê la «rivoluaionee, ma 
è l'unica via che ponga le condizioni 
per una vera futura difesa degli opérai 
dagli sgherri della borghesia. . . . 

La manifestazione anrifascista di 
Milano introduce • senza alcuna novi­ 
tà rispetto al passato • il discorso sulle 
due facce dell'opportunismo: proprio 
nella misura in cui questo si dimostra 
nei fatci e nelle affermazioni corne e­ 
lemcnto di difesa dello stato democra­ 
tico, e anzi del suo rafforzamenlo, 
premessa dialettica della sua trasfor­ 
mazione in senso fascista (che ripetia­ 
mo, si dimostrs inutile nella misura in 
cui la dcmocrazia borghese è abba­ 
stanza forte per neuualizzare e con­ 
trollare il edisordines causato dal suo 
stesso sistema), esso deve raccogliere e 
neutralizzare la spinta e la protesta da 
' 'sinisera' ' . 
Berlinguer non ha mai fatto tanti 

riferimenti a Lenin come nel momen­ 
to in cui cerca di rendere aetuabile • e 
trova generalc eco favorevole nella 
borghesia meno arretrata - il suo 
"compromesso storico". Mai corne 
oggi, la banaglia all'estremismo ê 

stata condotta sulla base di un denini­ 
smcs cucinato apposta pcr talc uso. 
Certo tutto ciô puô anche far ridere, 
ma sarebbe sciocco non vedere che ser­ 
ve ad una precisa bisogna, tanto più 
efficace in quanto si innesta in un pe­ 
riodo di totale rinuncia anche delle 
«intenzioni> leninisre dei vari gruppi 
estremisti, la cui tattica consiste ormai 
solo nella valutazione p6sitiva o ncga­ 
civa della realizzazione del compro­ 
messo storico ai fini della cstrategia ri, 
voluzionariv. 

Per esernpio Berlinguer, nel suo di­ 
scorso a Perugia al congresso della Fe­ 
derazione locale (e chissàche cosa sen­ 
ciremo al XIV congresso del partite) 
ha dette: 

«Compare /'antico di/emma che è 
stato sempre presenle al movimenlo 
opersio: /are solo dé/la propaganda 
oppure /are anche e soprattulto della 
po/itica, e cioë proporsi obieltivi, 
schieramenti, di forze reali, iniziative e 
forme di /01111 che inlervengono ne/le 
siluazioni concrete per mular/e e per 
spingere avanli, verso il nuovo, lutta 
la situazione», E dopo aver ricordato 
Gramsci e Togliatti «e in partico/are 
Togliatti da/ '44 in poi», ha esclamato 
che tuttavia c'ê ancora «qua/cuno che 
preferisoe Bordiga!-., corne avrebbe di­ 
mostrato l'astensionismo nelle elezio­ 
ni scolastiche (v. l'Unità, 18/2/75). 
Berlinguer considera evident~men­ 

te sullo stesso piano la cquestione par­ 
lamentare• dell'Intemazionale comu­ 
nista e la questione dei decreti dele­ 
gati! «Fare policica> per Berlinguer si­ 
gnifica solo allargare il campo elettora­ 
le dal livello dello stato a quello di 
tutti gli istituti della società. «Proporsi 
obiettivi• per Berlinguer significa tro· 
vare voti in tutti questi istituti. Le 
«situazioni concrete> sono solo quelle 
che possono essere rappresentate nel- 
1' ambito parlamentare, secondo la 
vecchia descrizione di Engels del ccre­ 
cinismo parlamentare> corne la ,infer­ 
mità che riempie g/i sfortunati che ne 
sono viltime della convinzione solen­ 
ne che tulto il mon do, la sua sloria e il 
suo a1111enire, sono relti e determinati 
dalla maggioranza dei voti di quel 
partico/are consesso rappresenlalivo 
che ha/' on ore di annoverar/i fra i suoi 
membri» («Il trionfo della Prussia•, in 
f{.ivo/uzione e conlron·vo/uzione in 
Germania, 1852). 

Anche a: Milano (/'Unilà, 3-III-75), 
Berlinguer ha contrabbandato l'eredi­ 
tà di Lenin opponendola sia agli «erro­ 
ri infantili di Bordigv che al «social­ 
dcmocratismo di Tascv: «Bisogna e11i- 
1are il "cotlismo" ( .... ) e il rischio 
de//'111111nguardismo, cioè di ilaccarsi 
fuggendo in 1111anti dag/i orienlamenti 
delle grandi masse, e ha fatto eco alla 
famosa frase di Lenin, dicendo: «biso­ 
gna porsi alla tesla delle masse, ma tli 
un passo, non di due o Ire o quatlro, 
perchè 11/trimenti si perde il contallo 
con esse e si nnuncia quindi ad una ef­ 
fettiva funzione dirigenle». Nello stes­ 
so tempo il segretario del PCI ha mo­ 
dificato il tiro verso i giovani aderenti 
aile formazioni extraparlamentari con­ 
trapponendoli ai loro capi, natural­ 
mente bollati per disonesti. Anche 
qui l'atteggiamento del PCI si è raffi­ 
nato e risponde alla crisi di queste for­ 
mazioni contrapponendo loro la ne­ 
cessità di «face politica:o e non, «bordi­ 
ghianamente•, «solo propaganda., le­ 
zione che gli stessi «capi• vilipesi han­ 
no bene imparato e diffondono fra i 
loro aderenti. 
Non ci dilungheremo qui sulla di­ 

mostrazione della falsità di queste ar­ 
gomentazioni: quello che ha diviso 
l'opponunismo dal marxismo è sem­ 
pre stata I' eliminazione da pane del 
primo della prospettiva rivoluzionaria, 
in genere appunto col pretesto di f4U'e 
ccose concrete•, non cenamente il 
concetto della necessità di cercare i 
mezzi adeguati per collegare il movi­ 
mento reale ai fini rivoluzionari, tro­ 
vando quelli che Lenin chiama «g/i 
ane//i di lransizione che mellano alla 
portata di uomini impreparati» una 
«vcrità> determinata. B sotto questa 
luce che va considerata sia la questione 
tattica in generale, compreso l'aiiti­ 
parlaméntarismo che (Berlinguer ci 
corregga citando le tesi del II Congres­ 
so dell'IC, se sbagliamo), era atteggia­ 
mento comune a Bordiga e a Lenin, 
sia la questione degli interventi parti­ 
·colari nel movimento reale (non dun­ 
que solo la «propaganda>!) formulati 
non sulla base di «grandi parole• pro­ 
pagandistiche ma su quelle compren­ 
sibili e che si legano aile cause imme­ 
diate di un movimento, spingendolo 
avanti, già, ma non sulla strada rifor­ 
mistica, bensl su quella rivoluzionaria 
dell'autonomia di classe! 

GIUARDBAMOCI INTORNO 

Sul convegno provinciale dei 
<<circoli operai>> di Venezia-Mestre 

Il Convegno provinciale dei ''Cir­ 
co/i Operai" di "Lotta Comunista", 
tenutosi a Mestre il 2 febbraio, ha at­ 
testato una volta di pfù g/i aspetli in­ 
teressanti e i gravi /imiti di quesla or­ 
ganizzazione. Qualche paro/a di 
commento va"il Il chiarire il nodo cen­ 
trale dei prob/emi che si pongono a 
''Lotta Comunisla'' ne/la sua attività 
fra i proletari. 

A//'attivo dei "Circo/i Operai" c'è 
la decisa 110/ontà di lotta, senza inlenti 
tli compromissioni tatticistiche con 
l'opportunismo, sui piano delle riven­ 
tlicazioni immediate, di fabbrica e 
ftiori (si veda l'agilazione per /'occu­ 
pazione .delle case); la capacità di coa­ 
gulare, attorno a questo programma 
di "lotta dura", un numero non irri­ 
sorio -relativamente alla situazione ge­ 
nerale-, di forze giovani bene inqua­ 
drate. Non saremo noi a storcere il na­ 
so: lo sviluppo di un certo schieramen­ 
to di battag/ia non· appartiene (se non 
in via transitoria e /ormaie) alla ''pri- 
1111tiva" di un particolare gruppo -e 
noi, francamenle, pensiamo di L. 
Corn. che lo svi/uppo u/teriore dé/la 
lotta di classe porterà necessariamente 
ad una crisi della sua struttura ''grani­ 
tica "-, ma s'inscrive ne/l'arco di espe­ 
rienze che la classe operaia sarà costret­ 
ta a /are per risa/ire da/l'attuale me/­ 
ma opportunistica. In questo preciso 
senso, il noccwlo va/ido di tale schie­ 
ramento è comune a noi, cosi come lo 
è ogni movimenlo di opposizione clas­ 
sista al/'opportunismo e al capita/i­ 
smo. 

Ma 11 'è, accanto a cià, il passivo, ed 
è il vizio d'origine di "Lotta Comuni­ 
sta", implicito nel/11 stessa formula a­ 
tiottata dai "circo/i": «Un partito 
duro per una lotta salariale dura». Per 
L. Com., il terreno delle n'11endicazio- 
1ti immediate finisce per esaurire, in 
sostaPiza, il /avoro di partito: la lotta 
itm»ediata per il partito, il partito per 
la latta immediata, in tm processo cir­ 
colare di crcscita simultanea. Ridotta a 

.' 'scbemino '', la teoria si condensa in 
questa successione: dalla /01111 salariale 
alla crescita de//'organizzazione-parti- 
10, che a sua volta gio1111 a far crescere 
la latta salariale, e cosi via fino' allo 
"scoppio" rivo/uzionario quale "/ogi­ 
ca" (noi diremmo: meccanica) conse­ 
guenza. Il rapporto fra partilo ·e orga­ 
nismi immediati divenla identità pura 
e semplice. 
I "circo/i operai" (c6e non sono poi 

puramentc operat) finiscono per dive­ 
nire sezioni di partilo, con una curiosa 
inversione di funzioni. Il Partito, da 
organo chiuso (ne/ senso che abbiamo 
più volte precisato e a cui rimandia­ 
mo), diventa aperto a chiunque accetti 
la necessità di una dura /otta salariale e 
il principio della /01111 di classe (il che è 
tanto, se riferito ad organismi imme­ 
diati, ma decisamente troppo poco 
per l'or/1,ano-Partîlo). Per converso, i 
circoli operai, che dovrebbero essere 
apeni alla più /arga mobi/itazione e 
organizzazione di -base, senza discri­ 
minanti di appartenenza a partiti po­ 
litici, diventano chiusi in quanto en­ 
trano a Jarne parte solo .gli elementi 
sotto il contro/lo di L. Com. 

Comprendiamo benissimo donde 
maten'almente• den'vi una -simile .. de­ 
formazione dei rapporti partiki~4',sse. 
Ne/la pressochè generale assenza di un 
movimento di classe, con relativi or­ 
ganismi immediati, e di fronte al ver­ 
gognoso codismo e alla costante subal­ 
ternità dei gruppi extraparlamentari 
a/l'op/)ortunismo, la necessità di un 
coagulo di forze decise a lottare (senza 
ulteriori specificaziont) diventa un im­ 
perativo imprescindibtïe degli ele­ 
menti combattivi della classe. Ma ogni 
punto conquistato sui terreno della 
lotta immediata (o salariale, come 
contin"4 a ripetere L. Com.) divenla 
illusorio se ottenuto a danno del lavo­ 
ro propriamente di partito, assai più 
ampio e selettivo. Anche in quatlro 
gatti, occorre saper distinguere ne/la­ 
mente le nozioni di partito e di orga- 

nismi immedt'ali. È un puro accidente 
transitorio che oggi tÏ campo dei mili­ 
tanti tli partilo e dei militanti delle 
lotte operaie immediate vengano qua­ 
si a coincidere: il pericolo è che si so­ 
vrappongano. 
In una fase di n'presa genera/izzata 

delle lotte, il carallere chiuio dei cir­ 
coli operai di L. Corn. (solo in parle 
attualmente giustificato da/la ·chiusura 
a/trui alla pratica reale della /01111 di 
classe), tliventerebbè un freno all'e­ 
stensione del fronte di /01111 in. un rea­ 
le fronte unico da/ basso. D 'a/tra par­ 
le, il caratlere aperto del ''partito'' ne 
rappresenta /'elemento principe di 
11u/nerabi/i1à da parte de//'opportuni­ 
smo: la ''strategt'a sa/anale'' esauren­ 
tesi in se stessa è ben /ungi da/ riassu­ 
mere il caraltere e i compiti del rea/e 
partito di classe, e quindi del tutto in­ 
. sufficiente a contrasta,:e la po/itica del­ 
l'opportunismo. La mancata coscienza 
di cià porta, già oggi, a infi/tràzioni di 
tipici spunti opportunistici ne/ seno 
di L. Corn. Ne è esempio paradigma­ 
tico l'ambiguo alteggiamento di L. 
Corn. sui 25 Aprile (e, di conseguen­ 
za, sui/a lotta antifascista): la Resisten­ 
za è promossa automaticamenle a si­ 
tuazione di "dualismo di pot en·", in 
quanto i proie tari avevano 11//ora le ar­ 
mi in pugno. Le armi si, meno una: 
quel/a, essenziale, del Parlito. La ne­ 
cessità, poi, di far presa su a/tri settori, 
al di fuori della fabbrica, porta ad ap­ 
plicazioni della ''strategia salariale'' 
quanto meno curiose (si veda l'a"af- 
fazzonata politica di L. Com. ne/la 
scuo/a!). --------------- 

Dovrebb' essere perfino superf/uo 
precisare che questi ri/ievi non rappre­ 
sentano un esercizio di critica a vuoto, 
magari perchè, da primi della classe, 
ci sentt'amo in fl.rado di snobbare errori 
e contraddizioni di "concorrenti" 
ipotetici. I nostri ri/ievi si rivo/gono, 
con tutta la necessaria durezza, a quei 
militanti sinceri che non debbono 
veder smarrile le /oro energie in 

errori che /' esperienza storica del 
movimento di classe permette di evi­ 
tare. Per questo ci auguriamo che alla 
nostra critica corrisponda, almeno nei 
settori più coscienti di L. Cam., il sen­ 
so della necessità di affrontare i temi 
di fondo ·cui essa si rifen'sce. Non è in 
gioco /'interesse di questo o quel 
gruppo, ma ,ï destino del movimenlo 
n·voluzionario del proletariato. 

SVIZZERA 

Una giornata di ... ~. 
rifiuto di ogni azione 

La sera del venerdi 28 febbraio e tÏ sabato 1 marzo, è stata indetla in Svizzera 
una «giornata nazionale di azione perla sicurezza del posto di lavoro e conlro il 
n'basso dei salari». Si è trattalo in rea/tà in una giomala di pubblico rifiuto di o­ 
gni azione, sia formalmènte, perchè svollasi fuori orario di /avoro, quindi senza 
co/pire in a/cun modo il padronato, sia nella sostanza, perchè non inlesa nè co- 
1me il punlo di arrivo nè come il punlo di partenza di alti concreti, e risoltasi in 
una girando/a di discorsi ufficiali che si /imilavano a conslalare gli attacchi del 
capitale al lavoro senza proporre nessun mezzo per opporvisi 11//'infuon· di un 
pacifico appe//o ,alla Banca naziona/e, al Consig/io federa/e e al Par/amenlo• 
(buoni tutt'e Ire) affinchè ,pratichino sistematicamente una po/itica di pieno 
impiego»! · . . . 

Come stupirs,ene? L'Unione Svi'zzera dei Sindacali (USS) 1111eva diffuso per 
l'occasione un manifesto in cui dichiara1111 francamente: ,Nel sistema economico 
attuale, i sindacati non hanno alcuna possibilità di impedire i licenziamenti>, 
cioè proc/amava senza neppure un' ombra di pudore la ferma vo/onlà di acceùa­ 
re passivamente gli attacchi del capitale al pro/etarialo e il deciso rifiuto di usare 
il solo mezzo di pressione specificamente proletario: lo sciopero, sostituendo/o 
con /' umile preghiera al J)adronalo · ripe tu ta ~i//e volte tfal podio - di n'spettare 
i «contratti co//ettivi•, in cui figura come alfa ed omega il pn'ncipio de//'osser­ 
vanza della ,pace del /avoro,. 
Il punlo è propn·o qui: lrenlaselle anni di Pace del Lavoro, debitamenle sol­ 

toscritta ed osservala dai «rappresenlanti deg/i operai», pesano corne un macigno 
sui/a ripresa delle stesse lotte economiche, e non è certo tramile l'USS e la sua 
tradizione socia/sciovinisla e pacifista che si organizzerà la n'sposla pro/etaria in 
difesa delle condizioni tli vila, di /avoro e di lot/a della classe /a11or111n·ce. Solo al­ 
lraverso la rottura con tutti i difensori del/'economia naziona/e e tlel/'ordine co­ 
stiluilo, altraverso la riappropriazione delle parole d'ordine e dei mezzi della 
/01111 di classe · pn·mo fra tutti /o sciopero senza preavviso e senza limili di tempo 
e di spazio ·, attraverso /'affasciamento dei /avoralori combattivi 11//'tnlemo e 
a//'esterno dei sindacati fuon· da/l'influenza para/izzanle e disgregatrice degli 
agenli del capitale ne/le file della classe operaia, potrà ricostruirsi a poco a poco il 
fronte unito di /01111 del pro/etariato conlro il fronle unilo della borghesia e de/­ 
/'opportunismo, premessa inderogabile alla lotta polilica diretta da/ partito per 
la conquis/a del poiere e per l'instaurazione e /'esercizio della dittatura pro/eta­ 
ria. 

Menlre sui/a Bengodi e/vetica della «socielà del benessere» calano le pn·me 
ombre della disoccupazione e del cro//o del potere d'acquisto dei salari, è in 
questa direzione che si batlono i n'voluzionari marxisti. Ogni a/Ira via porta solo 
acqua al mu/ino del/',ordine• costiluito, cioè della misen'a e de//o s/ruttamenlo. 

Disoccupazione in marcia 
Malgrado un lievè rallentamento 

nel ritmo di aumento della disoccu­ 
pazione, in febbraio il numero dei 
senza-lavoro in Germanie è salito a 
1.183.500 unità, pari al 5,2% della ma­ 
nodopera disponiblle; in misura mag­ 
giore è crescluto tuttavia il numero 
degli occupati ad orario ridotto (da 
900 mila in gennaio a 956 mila in feb­ 
braio). Inutile dire che i più colpiti 
sono i lavoratori stranieri, fra i quali 
ta disoccupazione ris_ulta ufficial­ 
mente aumentata in febbraio del- 
1'11,4% rispetto al gennaio, contro la 
media nazionale del 2,5%, e ha rag­ 
giunto ormai il 7, 1% del totale della 
manodopera. (Dati del Corriere della 
Sera, 6-1111. Il governo tedesco puô 
ben vantarsi di aver posto freno al­ 
l'inflazione: quello che non ha p_otuto 

impedire, nel paese del supermiraco­ 
lo economico, è la recessione .... 

ln Francia, informa La Stampa del 
15-111, !'ultimo dato ufficiale parla, 
per il febbraio, di no mita domande 
di lavoro rimaste sanza risposta, il 
che significherebbe un aumento del 
4, 13% rispetto al gennaio e del 65,3 ri­ 
spetto a un anno fa, mentre il «reddi­ 
to rèale» della maggioranza dei lavo­ 
ratori sarebbe disceso in alcuni 
settori del 4,5% rispetto alla cosid­ 
detta normalità. Aitre fonti prevedo­ 
no 1 milione di sanza lavoro entro l'a­ 
state. E dove li mettiamo i sottoccu­ 
pati7 e dove i 20.000 della Renault io· 
vitati a «non presentarsi al lavoro» 
sia pure <<temporaneamente», e quel­ 
li più recenti della Citroën. 

Vittoria sull'inflazione 
Le ultime notlzle sull'aumento dei solo a modlficazioni stagionall. 

prezzl sono «confortant!»: nell'ambi- Dunque un mezzo per far fronte al­ 
to dei paesl membrl dell'OCSE (Orga- l'lnflazione esiste: la recessione eco­ 
nizzazlone di cooperazlone e svilup- nomica. L'OCSE stessa sottollnea 
po economico) per Il secondo mesa che: «la forte caduta della produzio­ 
consecutlvo l'aumento dei prezzi è ne industriale e della domanda globa­ 
stàto lnferlore all'1 per canto. /e ha provocato ne/ corso deg/i u/timl 

Negll Stati Unit/ i prezzi all'lngros- mesi un rallentamento dell'aumento, 
so sono diminultl per Il terzo mesa o add/rlttura una diminuzione, dei 
consecutivo (dlcembre 0,5%, genna- prezzi all'ingrosso in un gran numero 
io 0,3% e febbraio 0,8%1, fatto che di paesi. Questo fenomeno si riper­ 
non si presentava dal 1967. ln partico- cuote ora a /ivello del dettaglio in Ca­ 
lare, i prezzi agricoll sono diminuiti nada, Giappone; e Francia, come li 
del 3,4% in febbraio (contro il 2,5% in gi/J successo a Germania, Paesi Bass/ 
gennaio), mentre I prezzi all'ingrosso e Svizzera». 
lndustriali sono aumentati solo dello Dunque era vero che l'inflazione 
0,5%. Il loro tasso d'aumento annua- poteva diminuire solo rallentando lo 
le è sceso dal 12% dell'ultimo trime- sviluppo economico e che condizio­ 
stre 1974 al 6%. ne di un nuovo sviluppo è una ridu- 

L'aumento del costo della vita ln zione del capitale variabile ottenuta 
gennaio è stato ln Germanie federale con la dlsoccupazione di massa e la 
dello 0,9%, in Francia dell'1,1%. in 1- rlduzione dei salarl reali. Cosl, final­ 
talla dell'1,6%, in Gran Bretagna del mente, la macchlna infernale del 
2,6%, con un aumento rispetto a di- capitale puô riprendere la sua ma,rcia. 
cambre dovuto, dlcono gll -:,~parti, Flno a quando7 · 

STAMPA INTERNAZIONALE 

È uscito il nr. 192, 8-2! marzo 1975, del quindicinale 

le prolétaire 

contenente: 
Renault, banc d'essai de la trahison réformiste: 
Immigrés: porter la lutte sur un te"ain t/e classe,· 
Mythes et réalités du socialisme péruvien: · 
La journée internationale des travailleuses: le 8 mars, journée 
prolétarienne: 

- Radiographie politique de la LCR (Ill); 
-,- Suisse: les "solutions" dérisoires du réformisme: 
- Un tract du parti il Renault. 
L 'abbonamento cumulativo alla rivista trimestrale ''program­ 

me communiste'' puà essere effettuato versando lire 7. 000 sui 
. conta cot'rente postale 3-4440, zntestato a "il programma comu­ 
nista ", case/la postale 962, Milano. 
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CORSO DEll'IMPERIALISMO MONDIALE 
GU SVILUPPB DELLA 

CONCENTRAZION,E CAPITAUSTICA 

Nid primo capitole de "L 'Imperùllismo", Lenin illustra la legge marxista 
della concentraaione capitalistica mediante i dari statistici dell'epoca, e cita in 
panicolare le cifre fornite per l'anno 1909 dall'annuario statistico degli Stati 
Uniti: 3060 grandi aziende industriali (su un totale di 268.491, cioë I' l, 1 % ) im­ 
piegano 2. milioni di operai (su 6,6 milioni, il 30, 5 % ) ed hanno una cifra di pro­ 
duzione di 9 miliardi di dollari (su 20,7 miliardi), cioëil 43,8% della produzio­ 
ne totale. E Lenin esclama: aQuasi la metii dell'intera produzione di lutte le fi· 
ziemle del paese è ne/le milni di un centesimo del numero complessi110 delle im­ 
prese!», 

Se consultiamo nel 1974 - dopo tante leggi antitrust, commissioni anti-mono­ 
polio, processi intentati da! Ministero di Giustizia, ecc, - la graduatoria delle 
compagnie industriali americane in base alla loro cifra d'affari pubblicata dalla 
rivista Fortune (maggio 1974), otteniamo i seguenti dati: le 500 prime compagnie 
·hanno realizzato nel 1973 una cifra d'affari combinata totale di 667 miliardi di 
dollari. pari al 65 % delle vendite di turte le compagnie industriali americane 
(un puô di più di 1.000 miliardi di dollari), impiegando 15.531.000 salariati, os­ 
sia il 76% della forza lavoro dell'industria, e intascando 38 miliardi di dollari, 
cioê il 79% degli utili dichiarati. Se consideriamo soltanto le 200 prime società 
arriviamo ad una cifra d'affari combinara di cira 533 miliardi di dollari, pari al. 
52% delle vendite dell'insieme delle compagnie industriali, L'annuario statisti­ 
co degli Stati Uniti informa d'alrronde che ne! 1973 v'erano negli US.A circa 
200.000 imprese industriali, imprese artigianali escluse (il che dimostra corne la 
conrentraaione con implichi la scomparsa delle piccole e medie imprese, che ri­ 
nascono continuamente nell'arnbito dei rapporti mercantili). La formula di 
Lenin è dunque divenuta, 65 anni dopo, mentre il valore della produzione in­ 
dustriale degl] Stati Uniti si moltiplicava per 50: «Più della melil dell'intera pro­ 
duzione industriale delle aziende del paese è ne/le mani di un millesimo del nu­ 
mero complessivo delle impresef.,,. 1 

Questo movimento di concenrraaione non ê appannaggio dell'imperialismo 
americano. ln Germania ne! 1970, le 245 maggiori imprese industriali (su circa 
45.000, cioë lo 0,55%) impiegavano circa 2.700.000 salariati, ossia il 32% della 
forza lav<iro industriale, e realizzavano una cifra d'affari di 232 miliardi di mar­ 
chi. oari al 40% della cifra d'affari totale dell'industria.(Cifte dello S1a1is1isches 
]ahrbuch /iir die Bundesrepublik Deutschland, 1973). 

ln Gran Bretâgna, secondo uno studio del National Institute of Economie and 
Social Research, Ïa parte delle 100 prime società nella produzione industriale del 
paese ë passata dal 15% nel 1910 al 50% nel 1970 (Financial Times, lO-lV-74). 
ln Giappone, nel 1971, le 358 principali imprese dell'Industria manifatturiera 
(su 275.000 compagnie in tutto.xioê l' 1,3%) rappresentavano una cifra d'affari 
combinata di 29. 380 miliardi di yen (su un totale' di 80. 300 miliardi di yen), os­ 
sia il 37% della cifra d'affari totale (Japan Sta#stical Yearbook, 1973). ln Fran­ 
cia, stando a !'INSEE, le 235 maggiori imprese industriali, ossia lo 0,5 % del to­ 
tàle delle imprese industriali con oltre 5 salariati, impiegavano nel 1970 il 
38,6% degli effettivi totali e realizzavano il 45% della cifra d'affari complessiva 
(Economie el statistique, febbr. 1974). Riassumendo: 

USA: 
· Ge.rmania: 
Gran Bretagna: 
Giappone: 
Francia: 

1.00 imprese fomiscono il 
245 imprese forniscono il 
100 imprese iorniscono il 
358 imprese fomlscoilo il 
235 imprese forniscono · il 

52% della produtione 
40% della produtione 
50% della produzione 
37% della produzione 
45% della · produ:zione 

industriale 
industriale 
industriale 
industriale 
industriale · 

Olrre alla gi'aduatoria delle 500 prime compagnie industriali americane, il nu­ 
rnero di agosto 1974 di Fortune pubblica una graduatoria per cifra d 'affari delle 
300 prime societâ non americane (ad esclusione - per il momento ... · dei trust 
russi e esocialisti» in generale). Combinando le due graduatorie si arriva al risul­ 
taro che le prime 200 compagnie industriali (1) della sfera capitalistica «occiden­ 
tale» hanno realizzato nel 1973 una cifra d'affari di circa 750 miliardi di dollari; 
a ritolo di paragone, la somma del P. N. L. dei sei principali paesi capitalistici oc­ 
cidentali - di cui olrre il 90% di queste società ê originario · era nel 197 3 nell' or­ 
dine di 2.400 miliardi di dollari. Come si vede, infinitamente più che al tempo 
dello stesso Lenin, un pugno di imprese capitalistiche giganti domina la produ­ 
zione mondiale · senza tuttavia né che la folla delle piccole e medie imprese sia 
scomparsa, në che si sia giunti ad un unico rrusr-gigante (possibile in astrasto; 
ma non nella realtà antagonistica dei rapporti capitalistici) che regga tutto il 
pianeta, 

Prima di fornire dari supplementari sulla concentrazione, soffermiamoci sulle 
200 prime società mondiali: l'esame della parte di ogni paese in questo pugno di 
società giganti ê ricco-di indicazioni sui rapporti di forza fra i principali paesi irn­ 
perialistici, e soprartutto sulla loro e11oluzione. Rifacendosi aile stesse graduato­ 
'rie di Fortune per l'anno 1964, se ne possono stabilire, per gli anni 1964 e 1973, 
alrre quattro: · quella delle dieci prime irnprese mondiali} -quella delle prime 
50; -quella delle prime 100; -quella delle prime 200. 

Perle 10 prime imprese mondiali, la siruazione non è carnbiata fra il 1964 e il 
1973: otto sono sernpre americane (General Motors, Exxon, Ford, Chrysler, Ge­ 
.~.al Electric, Texaco, Mobil Oil, 1.B.M.) e due anglo-olandesi (Royal Dutch­ 
!thell, Unilever). Ma la lista delle 50,100 e 200 prime imprese mondiali permette 
·di vedere più in .profondità l'evoluzione , corne mostra la seguente tabella: 

Orügine deHe 50, 100. 200 
prëme socletë mondiali 

. ' 

SOprime JOOprime 200prime 
1964 1973 1964 1973 1964 1973 

U.S.A. 38 24 66 49. 119 107 
Gran Bretagne 5 5 11 9 20 18 
Germa nia 5 8 12 12 18 19 
Giappone 0 6 ' 3 11 '.(' 12 23 
Francia 0 2 4 9 10 13 
Italia l 3 1 3 6 4 

Fonte: Calcoli eseguiti in base ai dati di Fortune, luglio e agosto 1965, maggio e agosto 
. 1974. Le cifre per la Gran Bretagna includono due società a capitale anglo-olandese 
(Royal Dutch-Shell e Unilever) e un gruppo anglo-italiano (Dunlop-Pirelli, formato nel 
1971 e cbe fa parte nel 1973 delle prime 100). ~ importante osservare che nessuna delle 
~ietà non americane prese in considerazione è filiale di una società americana o stra­ 
niera in generale; inversamente, una società americana (la Shell americana, 33a mon­ 
diale nel 1973) è filiale di un gruppo non americano. 

ln ogni caregoria degli Stati Uniti sono sempre di gran lunga in testa, ne! 
1973 corne nel 1964. Ma l'onnipotenza della loro supremazia economica tende a 
diminuire: menrre nel 1964 avevano 38 delle 50 prime imprese industriali mon­ 
diali. non ne hanno più che 24 nel 1973; menrre ne avevano 66 delle 100 prime, 
noa ni: han no più che 49; mencre ne avevano 119 delle 200 prime, non ne han­ 
no più che 107. li rinculo ê un po' meno sensibile per le 200 prime società che 
per le ;o prime; al di là delle 200 societâ (cioè perle 300,400, ecc. prime mon­ 
diali) la parte delle americane tende a rimanere stabile, fra il 50% e 55% nel 
1973. La tendenza importante èche le società americane rinculano,lentamente 
ma meluuabilmenre per fare sempre più posto aile concorrenti estere, in primo 

luogo redesche e , soprattutto, giapponesi: queste ultime hanno già sei rappre­ 
sentanti nelle 50 prime mondiali rnentre non ne avevano nessuna nel 1964, e 
hanno raddoppiato la loro parte nelle 200 prime. Questi dati confermano le ten­ 
denze che altri indicatori avevane già messo in evidenza nei rapporti sui corso 
dell'imperialismo mondiale. 

LA CARTELUZZAZIONE 
DELL'INDUSTRIA 

Spintasi a un tale grado, proseguiva Lenin, la concentraaione porta diretta­ 
mente al monopolio e alla cartellizzazione. Infatti, quando alcune imprese o 
dozzine di irnprese giganti dominano una branca industriale, sono in· grado di 
impedire ai «nuovi venuri» capitalisti di entrarvi, o aile imprese più piccole di 
prendere eccessiva irnportanza, sopprimendo cosl. non la concorrenza ma la «li­ 
bera» concorrenza; possono inoltre concludere accordi per dividersi un mercaro, 
evitare la concorrenza sui prezzi o aurnentare simultaneamente i prezzi per ac­ 
crescere i profitti. L'esempio di due branche industriali irnportanti, la chimica e 
la siderurgia, è a questo proposito eloquente. 

Cbimic«: Poco· piû di una quindicina di compagnie dominano il mercato 
mondiale con cifre d'affari superiori ai 2 miliardi di dollari ne! 197.3. Sono, per 
ordine di cifra d'affari (in miliardi di dollaril: 

Hoecbst (Ger.) 
B.A.S.F. (Ger.) 
I.C.I. (G.B.) 
Du Pont (USA) 
Bayer(Ger.) 
Montedison (ltal.) 
Union Carbide (USA) 
Pécbiney-Ugine-Kuhlmann (Fr.) 
Akzo (01.) 

Rhône-Poulenc (Fr.) 
Dow(USA) 
W.R. Grace(USA) 
Ciba-Geigy (Svi.) 
Monsanto (USA) 
Mitsubishi (Giap.) 
Courtaulds (G.B.) 
Asahi Chemical (Giap.) 

5,6 
5,4 
5,3 
5,2 
4,6 
4,4 
3,9 
3,6 
3,4 

Dati da Fortune, maggio e agosto 1974. 

Ne! 1969. l'organismo della Comrnissione Economica Europea incaricato 
della «lotta contro i monopolii,, ha inflitto due ammende da 500.000 dollari a 
due gruppi di società: «La. pn·ma colpiva sei ditte che distn'bui11a110 chinino, 
prodotto utilizzato per numerosi medicinali. Queste si erano accordate a più ri­ 
prese per far sa/ire i prezzi ne/ Mercato Comune. La seconda ammenda era an­ 
cora più spettacolare, perchè colpiva 10 ditte chimiche europee · e non delle mi­ 
nori · accusate di aver fatto sa/ire con lo stesso sistema il prezi:o dei coloranti [ a­ 
nilina in particolare)» (Da 30 jours d'Europe, febbr. 1973). 

500.000 dollari di ammenda inflitti a IO imprese (50.000 dollari per impresa, 
32 milioni circa di lire!) per un cartello chc deve aver fruttato parecchi milioni di 
dollari di utili supplementari ciascuna, è un vero incoraggiamento a continuare 
perla stessa strada. Non stupisce di apprendere, tre anni dopo, nel 1972, che il 
«cartello dell' anilina» ha continuato le sue attività ed cè oggetto di una 11uo11a in­ 
chiesla della Commissione della Comunità europea, (Le Monde, 27-IX-1972). 

Mentre erano pçrseguite per aa:orcli sui prodotti farmaceutici o sui coloranti, 
le stesse grandi società chimiche costituivano un cartello nel settore delle fibre 
tessili (nylon ecc.). Nel 1972 l'Ufficio dei cartelli tedeschi denunciava le filiali 
tedesche di Akzo. Rhône. Poulenc, Bayer, Hoechst, BASF e Lonza, per cessersi 
accordate sui prezzi s,ul mercato interno, a11er conduso accordi con le compagnie 
giapponesi per eludere la conco"enza giapponese [ .... ] e a11er stipulplo accordi 
di di11isione del mercato con aitre compagnie europee» (Èconomist, 8-IV-1972). 
Infatti le stesse compagnie, più le italiane Montecatini-Edison e Snia-Viscosa 
(quest'ultima assorbita poi ... dalla precedente) avevano cufficialmente» chiesto 
poco prima alla CEE l'autorizzazione di formare un cartello per le fibre 
sintetiche (Economisl, 13-Xl-1971), a causa del crollo dei corsi mondiaÎi dovuto 
al superinvestimento e alla sov.raproduzione nel ramo - bel!' esèmpio di anarchia 
capitalistica seguita da una cena regolamentazione all'interno di una branca ad 
opera dei trust. · 

D'altra parte, per evîtare i cartelli troppo visibili o troppo provocanti, le so­ 
cietà concorrenti del ramo procedono regolarmente a quelli che chiamano pu­ 
dicamente «scambi di informazioni,.: «in Gran Bretagna, per esempio, 1. C.J., 
Shell e BP Chemicals si scambiano già informaz.ioni sui mercato dell'etilene (il 
più importante prodotto intermedio ne/la petrolchimica), nonchè dati su/le ca­ 
pacitil di protiuzione esistenti e pre11isle. N ei concimi chimici, I. C. I., Shell e 
Fisons hanno recentemenle conduso un accordo per /are la stessa cosa. Nei due 
casi il Ministero dell'Industria e del Commercio è stato in/ormato e 11011 ha solle- · 
11ato obiezioni». (Financial Times, 16-11-1972). I produttori europei di fibre sin­ 
tetiche «si scambiano da due anni informazioni statistiche tramile il Comitato 
Internazionale del rayon e delle fibre sinletiche, che è di fatto l'associazione 
mondiale del ramo. Ogni sei mesi, i membri rice110110 una serie di slatistiche sui­ 
la domanda e, fotto sig11ificati110, su/le capt1Citil di produzione esislenti e pre11i­ 
ste. [Nell'induslria chimica] circa 20 uffici tecnici internazionali operano da 
Bruxelles pubblicando statistiche semestrali su questo o quel prodotto o gruppo 
di prodotti, utilizzando i dati forniti dai fobbricanti, · che hanno aderito tutti 110- 
lontariamente, (i11i, 10-IV-1972). G 

Si arriva cosl progressivamente, moltiplicando gli accordi sui prezzi, le riparti­ 
zioni del mercato, gli «scambi di informazioni», ecc, ad una vera cartellizzazione 
della branca (il che non impedisce che la concorrcnza possa sussistere per certi 
prodotti) ad opera di un pugno di grandi società, di solito col tacito accordo 
degli stati • a meno che gli «abusi» in materia di leggi capitalistiche di ripartizio­ 
ne del plusvalore siano troppo flagranti o mettano in causa a/tri interessi capi­ 
talisti poten ti .... 

Siderurgia: Una ventina di società domina il mercato mondiale; Sono, per 
ordine di cifre d'affari (in miliardi di dollari), nel 1973: 

Nippon Steel (Giap.) 7,6 ARBED (Luss.) 2,8 
U.S. Steel(USA) 6,9 ESTEL(Ol.) 2,8 
British Steel (G.B.) 4,2 Armco Steel (USA) 2,3 
Thyssen (Ger.) 4,2 National Steel (USA) 2,1 
Bethlehem Steel (USA) 4,1 . Republic Steel(USA) 2,0 
Nippon Kokan (Giap.) 3,6 ltalsider (lt.) 1,8 
Sumimoto Metal (Giap.) 3,1 Joland Steel (USA) 1,8 
Kobe Steel (Giap.) 3,0 Usinor(Fr.) 1,8 
Kawasaki Steel (Giap.) 2,9 Rhelnstahl (Ger.) 1,6 
Krupp (Ger.) 2,9 Sacilor (Fr.) 1,5 

In questo settore gli accordi sembrano la regola, corne risulta da quanto scri­ 
veva il TimesdiLondra 1'11-X-1966: «ln moltipaesi, le industrie che utilizzano 
cer1t' pro dot# speciali delle acciaierie, han no sempre piiJ l'impressione ti' essere 
ricaltate da carte/li intemazionali [ .... ]. 2 proba. bile che, di fronte allo sdegno 
crescente degli utenti, più di un go11erno sia costretto /ra non molto a inlerveni­ 
re. 1 più importanli produtlori di lamina# di Gran Bretagna [ ... ] hanno co11t11tti 
periodici con i loro omologhi del continente. Non v'i dubbio che 11i si pratica la 
di11isione dei mercati [ ... ]. I due produttori britannici di tubi di acciaio di grosso 
diamelro [ ... ] partecipano a un accordo con i produttori di tubi di pa'recchi p11e­ 
si. Si crede di sapere che i produttori francesi, te(/eschi, belgi e giapponesi /flC· 
ciano tutti parte di un cartello intemazionale mirante a regolare i prezzi e la for- 

3,3 
3,0 
2,8 
2,6 
2,6 
2,3 
2,3. 
2,2 

nitura di tubi di diametro grosso [ ... ]. Il mondo dell'flCciaio è oggi .teparalo in 
due. Da un lalo si tro11ano i produttori che forniscono i prodotli siderurgici cor­ 
renti, gra11eme11te ostacolati dalla so11rapproduzio11e mondiale e costrelti ad 
esportare a prezzi mollo bassi. Dall'allro lato figurano i produttori di acciai 
speciali e di particolari prodotti siderurgici, che agistono di concerto per mante- 
nere i prezzi a un li11ello ele11ato». ' . 

Più di recente, The Economist (6-IIl-1971) confermava l'esistenza di un car­ 
tello per i tubi di acciaio: cS11I mercalo dei tubi di acciaio [ .... ] incontri discreti 
hanno a11uto luogo a Düsseldorf[ .... ]. Vi partecipa11ano la compagnia tedesca 
Mannesmann, compagnie francesi e italiane, la British Steel Corporation nazio­ 
nalizzata, nonchè Nippon Steel, Nippon Kokan, Kawasaki e Sumimoto». 
Tra la fine del 1971 e l'inizio del 1972, i siderurgici giapponesi accettavano 

«volontariamente,. di limitare le esportazioni verso gli Stati Uniti, poi verso i 
paesi della CEE e la Gran Bretagna, e formavano con la benedizione del MITI .un 
cartelle di esportazione per dividersi i mercati (cfr. Financial Times, l / 9 / 1971 · - 
9/ 12 / 1971 · 26/5/1972); d'altra parte, le prime 6 compagnie siderurgiche giap­ 
ponesi formavano - sempre con il consenso delle autorità - un cartello «antireces­ 
sione»: «come ci si pote11a atlendere [scrive il Financial Times del 19-1-1973), i 
prezzi di certi prodotti siderurgici sono aumentati da 20 a 30 dollari la tonnellata 
sui mercato interno giapponese. L 'indus/ria si attende un aumenlo medio dei 
'prezzi da 6 a 10 dollari la tonnellata prima della fine âell'anno». (2). Simu'Ita- 
neamentc i siderurgici europei e britannici caccemi.vano• di limitare le esporta­ 
zioni verso gli Stati Uniti - il che implica un mutuo accorde di ripartizione (Le 
Monde, 5-V-1972). Nello stesso tempo, la Frankfurter Allgemeine Zeilung_ rife­ 
riva di cvoci» su un accordo fra i produttori dei 6 paesi eùropei e della Gran Bre­ 
tagna concluso ne! dicembre 1971 a Parigi e comportante in particolare le 
seguenti clausole: 

«-Prezzi minimi al/' esp~rtazione - su'pen"ori di I O dollari la tonnellata, in. 
media, a quellipraticati in novembre . sarebbero stati fissati per prodotti. 

-Ognuno dei 7 paesi - e all'interno di questi ogni impresa di protiuzio­ 
duzione - si sarebbe 11isto attribuire contingenti d'esportazione. 

=-Farsi ''am men de'' sarebbero previste non solo in caso. di 
«solloquotazione, ma per ogni superamento dei "contingenti" /issati., 
(Cit. da Les Echos, 10-1-1972). 

Si vede cosl che, a colpi di accordi successivi, un vero cartello mondiale dello 
acciaio e dei prodotti siderurgici tende progressivamente a crearsi fra le società gi­ 
ganti che dominano il mercato mondiale (senza perô sopprimere totalmente la 
concorrenza nei prezzi di certi prodotti). I due esempi mostrano corne, nelle 
branche in cui il capitale è molto concentrato e in cui un pugno di imprese do­ 
mina la produzione, queste si accordano per sopprimere la «libera~ concorrenza, 
istituire una certa regolamentazione della produzione e metter fine, corne pre­ 
vedeva Engels, alla Planlosigkeit, al!' assenza di piano. Come vedremo poi, l'a­ 
narchia capitalistica1 cacciata in unticerta misura dal ramo, non farà che riap­ 
parire allegramente a un livello superiore. 

Nell'act:ordarsi, queste imprese si limitano ad obbedire alla tendenza normale 
e ineluttabile di ogni capitale (che è agli antipodi dei sogni piccolo-borghesi di 
un capitale conesto• pronto ad accontentarsi di un profitto «ragionevole:o): au­ 
mentare al massimo il profitto. Per riuscirvi, fissano «arbitrariamente:o i prezzi 
dei loro prodotti al di sopra del prezzo di produzionc, ossia del costo di produ­ 
zione aumentato del profitto calcolato al tasso medio. Grazie alla soppressione 
della «libera concorrenza», possono sfuggire ·al livellamento nell' insieme dei ca­ 
pitali costituenti il capitale sociale del plusvalore globale estorto alla classe ope­ 
raia, livellamento che si effettua appunto, corne dimostra Marx ne! III libro del 
Capitale, mediante il meccanismo della formazione dei prezzi. Procedendo in 
tal modo, esse non creano alcun valore supplementare; si limitano a «sottrarrè» 
ai capitali concorrenti una parte del plusvalore che avrebbe dovuto ritornar loro 
in base aile cgiuste:o leggi della ripartizione del bottine tra sfruttatori. Di qui gli 
strepiti dei concorrenti che si sentono ctaglieggiati:o (ne! nostro esempio, gli in­ 
dustriali utilizzatori di acciai speciali o di certi prodotti chimici). L'anarchia 
capitalista non è scomparsa'dall'interno del ramo che per aggravare la concorren­ 
za frai diversi rami per l'appropriazione del plusvalore globale. Quando gli abu­ 
si sono troppo flagranti o gli interessi minacciati troppo potenti, il comitato 
d'affari della classe capitalista deve intervenire per mantenere un po' d'ordine e 
cercar di far rispettare la clegge del giusto mezzo•, o almeno per prendere ale une 
misure tali da placare· la collera dei capitalisti «puniti>. · 

Ma siccome neppure all'interno della classe capitalistica lo stato non è in 
grado di applicare una «giustizia:o veramentc , ... giusta per tutti i capitalisti, es­ 
sendo neiic mani dei gruppi finanzjari più importanti e difendendo prima di 
tutto i loro interessi; siccome quesu gruppi finanziari sono gefleralmente gli stes­ 
si che stanno dietro ai cartelli industriali; siccome infine la concentrazione e il 
monopolio sono una legge di ferro dello sviluppo della produzione capitalistica, 
l'efficacia delle misure «antitrust» è generalmente minima, e in definitiva . la 
storia dei monopoli americani o giapponesi ne è la testimonianza - esse non pos­ 
sono impedire che i monopoli e i cartelli si rinforzino o rinascano (3). 

Il risultato è il medesimo quando i membri del cartello, invece di fissare diret­ 
tamente dei prezzi elçvati per i loro prodotti, si accontentano di spanirsi i mer­ 
cati o di limitare la produzione, o anche semplicemente di coordinare gli investi­ 
menti: l'effetto di tutte queste misure è di impedire la libera concorrenza, dun­ 
que la formazione «normale» del prezzo capitalistico, e di inceppare il meccani­ 
smo di livellamento del profitto fra i capitalisti in modo da attribuire alla branca 
un tasso di profitto superiore al tasso medio; esse giungono tutte indirettamente 
a fissare per i prodotti 'del ramo prezzi «artificialmente» elevati «contenenti» un 
profitto superiore al profitto medio. 

Quando tali pratiche si generalizzano di ramo in ramo - uno dei procedimenti 
di cui i capitalisti individuali dispongono nei settori più concentrati per reagire 
alla caduta del ~asso di profitto che li attanaglia, alla lunga, sempre più ·, esse. 
provocano un rialzo generalizzato dell'insieme dei prezzi. L'anarchia capitalista 
non sarà stata cacciata dal ramo che per riapparire a un livello superiore, su una 
scala molto più vasta, e con una virulenza che indebolisce pericolosamente uno 
dei pilastri dei rapporti mercantili e capitalistici, la moneta. Quello che si puô 
sapere delle pratiche monopolistiche - e che è solo la piccolissima parte 
apparente dell'iceberg. mostra che con la concentrazione crescente il fenomeno 
è lungi da! limitarsi ad alcune branche di eccezione. Lo vedremo nel prossimo ar­ 
ticolo. 

(1) La graduatorla di Fortune esclude, per gli Stati Uniti corne per gli altri paesi, le im- 
. prese lndustriali di servizio pubblico: per esempio I' American Telephone and Telegraph 

1 

e le compagnie di elettricità USA. Il grado di concentrazone reale è dunque superiore a 
quello suggerito dalle cifre citate. 

(2) ln Giappone i cartelli sono praticamente un'istituzione di Stato: «La çoncentrazlone 
crescente dell'industria giapponese ha .indotto le autorità a procedere a più riprese alla 
costituzio11e di cartelli, cioè a proteggere dalla concorrenza alcuni settori della produ­ 
zione. Oggi i cartelli sono autorizzati in 6 casi: 1) industrla sotto il controllo del Govemo 
(MITI): trasporti, energia elettrica, assicùrazlone; 2) riunione di piccole imprese in coo­ 
perative in vista di un mutuo aiuto; 3) depressione, o prevenzione di una concorrenza 
eccessiva; 4) razlon~zzazione; 5) commercio estero; 6) piccole e medie imprese.• 
(Fusions et concentration au Japon, in «Notes et études documentaires n° 3724, La Do· 
cumentation française». 1970). 

(3) Lo riconosceva i1Financial Times del 12-XII-1974: «Una volta che un'lndustria è dl­ 
ventata un oligopolio, con solo due o tre grandi imprese che realizzano il grosso degli af­ 
fari, ê quasi inevitabile che le forze della concorrenza, in particolare della concorrenza 

· sui prezzi, siano deboli•. L'autore mostra in particolare corne si aggiri la legge inglese 
del 1956 che prolbisce in linea di principio gli accordi dl prezzo e la divlsione di merèati: 
«Uno di questl metodi è la "fisswone parallela dei prezzl": le tre o quattro compagnie 
che dominano 11 mercato modificano i loro prezzi di un lmporto suppergiù eguale quasi 
nello stesso tempo. Clo non ha nulla d'illegale, ma, corne osserva la commlssione del 
monopoll, puô [!?] aver per effetto di mantenere 1 costl, 1 prezzi e l profittl ad un livello 
più elevato che se regnasse~o condlzioni più concorrenzlali•. 
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RIFORMA AGRARIA 
IN ETIOPIA E 

S·ECESSIONE ERITREA 

carattere che sern bra rnanchi alla Eri­ 
trea, che d'altra parte non ë mai stata, 
prima della colonizzazione e della sua 
formazione da parte italiana, un'enri­ 
tà nazionale. Si ripresenta qui un a­ 
spetto assai diffuso nell' Africa nera e 
in aitre zone già colonizzate sulla base 
di divisioni perpetrate dai colonialisti: 
ê irnpossibile un ritorno alla situazio­ 
ne precedente la colonizzazione, 
rnentre anche l'ereditâ di uno stato sui 
territorio unificato non corrisponde 
affatto ad una omogeneità nazionale. 

Nel caso dell'Eritrea una cosa ê cer­ 
tissima: il nazionalismo di Addis Abe­ 
ba ê una base di oppressione perla po­ 
polazione eritrea, il cui ceppo princi­ 
pale, il Tigrino, conosce un anragoni­ 
smo antico con gli Amhara, e a ciô si 
sono sovrapposti sviluppi economici 
molto differenziati. L'unitâ dell'Eri­ 
trea ha certamente un senso in quanto 
opposizione di due comunità alla op· 
pressione di Addis Abeba, ma per la 
formazione di uno'stato eritreo in sen­ 
so srretto sern bra che la storia non ab­ 
bia ancora creato tutti i presupposti, 
La victoria contre lo Srato etiopico 
non è che una cappa di un successive 
svolgimenro in senso nazionale. 

Non cerchiarno programmi o cultu­ 
re nazionali da difendere in së. ma gli 
elementi di contrasto e separazione 
sull~ .~a.~9\d_ei q~ali s( posso~? creare 
n_uo~•·.as~u naz1o~ah. Ogni m~erna: 
z1onaf1st.à' deve, ovvramente , schierarsi 
apertarnente contre l'oppressione na­ 
zionale dell'Eritrea , anche se la sua 
configurazione nazionale resta un pro­ 
blema aperro. A chi obiettasse che 
questa posizione resta troppo indéfini­ 
ta e, corne tale, poco "pratica", ri­ 
spondiamo con le parole di Lenin: 

• Rispondere "si o no" alla daman- 
. dt1 di separazione di quaisiasi nazio­ 
ne? Sembra una riuendicazione molto 
"pratica ". ln realtà è assurda, mesa­ 
fisicamente teonca e porta pratica­ 
mente alla subordinazione del proie­ 
tariato alla poiùic« della borghesia. La 
borghesia pone sempre in primo 
piano le sue riuen dicaziont nazionali. 
Le pone mcondizionatamente. li pro­ 
Ietariato invece le subordina agli inte­ 
ressi della lot/a di classe. Teoricamen­ 
te non si pua dire a priori se la nvolu­ 
zione democratico-borghese sarâ por- · 
uua " termine mediante la separazio­ 
ne di una nazione determinata o la 
sua parità di din'tti con un 'altra. ln 
entrambi i casi, al proletartato impor­ 
ta ussicurare lo svzfuppo della proprio 
classe, mentre la borgbesia, cui impor­ 
'" ostacolare tale sv1/11ppo, ne subordi­ 
na gli obiellivi a que/li della "propria 
nazione · ·. Ecco perchè il proletariato 
si limita a porre I,; rivendicazione, per 
cosi dire negattva, del riconoscimento 
del diritto di autodecisione delle na­ 
zioni. senza dare garanzie ,;d alcuna 
nazione, senza prendere l'impegno di 
dürle qualcosa a dan no di un 'aùra» 
(«Sul dirirto di autodecisione delle na­ 
zionis, 1914. Opère vol. XX. pag. 
391). 

Il «seconde decennio 
di svlluppo» 

nell' Africa nera 
Uno studio della commissione economica de/l'ONU per l'Africa, /a C.E.A:: 

solleva timidamente il velo sulla triste realtà di quello «sviluppo» di cui il 1970- 
1980 dovrebb 'essere, per i paesi «sottosvi/uppati», ,J seconda, trionfale dece»: 
nio. Beninteso, esso siguarda bene.dall'indagarne le cause e, meno che mai, di 
scoprirl« ne/la necessariaparabo/a mondiale del capitalismo: si limita a prender­ 
ne. allo, per poi consigliare dei rimedi che, in mancanza di una diagnosi, non so­ 
lo non guan'ranno la malattia ma - se mai saranno app/icati . la aggraveranno. 

Stiamo dunque ai /alti. Per l'Afric« Nera, l'incremento annuo del prodotto 
naziona'/e lordo era previsto ne/ tnennio 1970-197 3 ne/la proporzione del 6%: è 
stato del 4 in media, ma va aggiunlo subito (cfr. Le Monde del/'8-lll) che, in 
quattro su sediai dei paesi considerati, il lasso è stato negativo e, in sei, inferiore 
o eguale al 2 % appena. Non basta: la produzione agricola, cioè ,J pemo stesso di 
paesi «arretratù in rapid« espansione demografic«, non è aumentata ne/ 1971 ed 
è dirninuita del 2 % ne/ '72 e del 4-5 % ne/ 197 3. Morale: l'Africa Nera «sembr« 
condannata a dover importare prodotti agricoli»: fra l'aùro, come è ne/la legge 
di .un 'economia mondiale capitalistic« , lo squilibn'o ecologico, i'erosione del 
suolo, il suo depauperamento, l'abbandono in cui sono lasciate sempre più le 
nsorse idn'che e forestali minacciano «di fare avanzare a sud il deserto del Saha­ 
ra»! 

Rare/alti, i generi alimentari sono cresciuti di prezzo più rapidamente de/l'in­ 
dice generale dei prodotti di consuma («le tensioni sociali derivanti da sensib,Ji 
aumenti dei prezzi si sono quindi accentuate in numerosi paesi» ), le importazio­ 
ni sono cresciute ne/la media anntsa più delle esportazioni (11,3 % contra 
10,8%} provocando in 23 paesi su 25 un grave deficit della bilancia commercia­ 
le, e la recessione mondiale incide più duramente che altrooe sull'occupazione. 
Ma intanto l'industria leggera pua uantare un lasso di crescita del 7,2% in me­ 
dia contro /'8 preeisto, e il lasso di urbanizzazione, raggiunto 1/ 21 % ne/ 1970, 
sale più in fretta (5,3% all'anno) della popolazione globale. 400 milioni di abi­ 
tanli oggi, il doppio previsto ne/ 2000, hanno meno da mangiare sui posta che 
prima del «seconda decennio di sviluppo», si intasano ne/le cil/à fuggendo le 
campagne e offrono il proprio sudore al capitale più produttivo di p/usvalore, 
quello inuestito nell'industna. Come ,J suolo, zJ lavoratore vede inaridirsi le sor­ 
genti della propria vitalità, «fonti primigenie di ogni nccbezza»: dalle pagine del 
Libro I del Capitale ( cap. X/II, fine del par. 10) l'antica maledizione scritta in 
fronte alla grande industri« capitalistica n'echeggia ne/ «continente 'nero» molti­ 
plt'candone le misene, distruggendone i già precari equilibri, «svzfuppandolo» a 
prezzo di sofferenze sempre più gravie diperenni «ntomi indietro». Orasi pian­ 
ge sui/a riduzione degli «aiuti pubblici ai paesi sottosviluppati,: non si vuol ca­ 
pire, o si fing« di non capire, che gli «aiuti» banna avuto appunto quel necessa­ 
rio effetio; che nessuno vortebbe darne di più se, invece di rendere, seruono a 
«far beneficienza», e cbe, ne/la misura in cui saranno investiti «produttivamen­ 
te», essi peggioreranno le condizioni dell'agn'colttira e renderanno ancor più in­ 
solubile 1/ problema di nutrire le bocche «in espansione» sotto il pungolo dell'in­ 
dustrialismo. 

Cosî vogliono le leggi del capitale! 

Fronce di liberazione dell'Eritrea 
(FLE) nasce nel 1961 senza divisioni 
religiose sulla base delle spoglie del 
Partito unionista, in cui già coesiste­ 
vano due tendenze, quella pretta· 
in ente araba che propugnava l 'annes­ 
sionc al Sudan e quella che propugna­ 
va l'indipenderiza a tutti i titoli. 
Quando col 1963 l'Etiopia accentra il 
suo potere e abolisce di fatto lo stato 
di federazione con l'Eritrea, nasce la 
resistenza del FLE e si profila una net· 
ta tenqenza musulmana (i cristiani in­ 
vece tendono alla rivendicazione di ti­ 
po federativo e al compromesso con 
Addis Abeba). C'è da dire che fin dal­ 
l'inizio il movimento irredentista è se­ 
gnato da discordie interne che non 
dividono solo cristiani e musulmani, 
ma anche le diverse organizzazioni 
musulmane, guidata dopo il 1970 da 
un «General Command», sostenuto da 
Sudan, Siria, Iraq. In realtà a questa 
direzione si oppone un movimento di 
«forze eritree di liberazione• formato 
da giovani ufficiali di orientamento i­ 
deologico più preciso e collegato ad 
un «socialismo», molto simile a quello 
degli ufficiali etiopici, contrapposto al 
liberalismo c all'anticomunismo di 
Idriss Mohammad Adam a capo del 
FLE, e appoggiato da Libia, Somalia, 
Yemen e OLP. Sono questi ufficiali 
che organizzano soprattutto i combat­ 
timenti e le varie azioni. 
Nel 1971 sorgc il PLF (fotze di libe­ 

razione popolari) che raccoglie essen­ 
zialmente i cristiani che si trovano nel­ 
la necessità di reagire alla svolta accen­ 
tratrice di Heilé Selassié e in particola­ 
re alla politica di "amharizzazione". 
Fin dall' inizio non vi è collaborazionc 
fra questi movimenti e anzi si arriva a 
vere battaglie campali, corne nef 1972 
quando i guerriglieri del FLE e quelli 
del PLF si scontrano lasciando sui ter­ 
reno 300 / 400 morti con grande soddi­ 
sfazione dell' esercito etiope che assiste 
senza intervenire. La storia successiva è 
quella di movimeilti continuamcnte 
riuniti c di nuovo separati è in lotta fra 
loro, fino al settembre· 197 3 in' cui vi è 
azione concertata e·riuséita contro una 
sfilata dell'esercito etiopico. Indub­ 
biamente, la storia successiva di 
·questo irredentismo conoscerà ancora 
alti e bassi del genere e non è escluso 
che il fattore di victoria su cui conta 
Addis Abeba, quello cioè della divi­ 
sione etnica, religiosa, ideologica, 
divenga decisivo. ' 

Evidentemente un movimento di 
carattere nazionale deve possedere la 
caratteristica di una sua omogeneiià, 

ln Etiopia. il 4 marzo, il govemo 
rnilitare, che. si ricorderà, aveva fatto 
circa due mesi prima la sua <1scelta so­ 
cialista" (senza perô entrare nella que­ 
stione rurale), ha proclamato quella 
che la stampa ha definito <1riforma a­ 
graria radicale». 

La nuova riforma proclama in prati­ 
ca l'abolizione della proprietà privata 
e parla di aproprietà collettiva del po­ 
polo d'Etiopia». Le grandi proprietà e 
quelle di stranieri sono confiscate 
senza indennizzo mentre sono aboliti 
tutti i diritti di capi feudali, religiosi o 
altro. Infine non si riconosce esistenza 
giuridica allo stato di affittanza e mez­ 
zadria. La riforma, che contempla la 
distribuzione ai contadini di appezza­ 
menti non superiori ai 10 ettari, e 
l'abolizione dei loro debiti - misura 
indubbiamenl:e m.olto avanzata -, è 
«immediatamente ·ap.plicabile in tutto 
il paese,,. 
Indubbiamente per il regime mili­ 

tare attuale non sono insormontabili 
gli ostacoli cui si trovava di fronte il 
vecchio regime di Hailè Selassié. Non 
è male tuttavia tener presente che lo 
stesso Selassié aveva lanciato una rifor­ 
ma agraria altrettanto radicale nel 
1969 formulando il III piano quin­ 
quennale. Di fronte aile resistenze· 
dello stato aristocratico e al sommovi­ 
mento dei rapporti sociali, essa rimase 
sulla cana. 
Il potere attuale .ha in mano vasti 

terreni • soprattutto quelli tolti ai 60 
dignitari giustiziati . • che non sarà 
eccessivamente complicato distribuire. 
I veri problemi verranno in seguito, 
quando si tratterà di passare all'esecu­ 
zione della distribuzione di tutta la 
terra e non si riesce a vedere corne sarà 
possibile superare gli ostacoli contro 
cui il regime dell'imperatore è caduto, 
senza mobilitare i contadini, finora te­ 
nuti assoiutamente al di fuori della 
"politica". Come abbiamo già ricor­ 
dato, è solo con l'intervento delle 
masse contadine interessate che una 
riforma.agratia cesserà di essere radica­ 
le suUa car/11 per divenirlo ne/la r:èàltà. 
Si puô ricordare corne J 'Algeria si trovi 
ancora oggi di fronce all'attuazione di 
una riforma agraria, pur avendo cono­ 
sciuto un movimento generalizzato di 
lotta dei contadini poveri e senzà terra 
contro l'imperialismo francese. 

Probabilmente i militari si troveran­ 
no di fronte ad una scelta imposta dal­ 
lo svolgimento successivo e non è diffi­ 
cile immaginarsi un atteggiamento re­ 
pressivo in difesa dell'«ordine»: la 
Chiesa copta che (v. Le Monde, 6/3) 
possiede ancora migliaia di gacia (l 
gacia = circa 40 ettari) e la minoranza 
Amhara, base anche del regime attua- .--------------------------------------------------1 
le, che sotto Selassié aveva ricevuto 
terre delle popolazioni Galla, Tigrina, 
Guraghé, passeranno immediatamen­ 
te all'cipposizione non appena si profi­ 
lerà il pericolo dell 'attuazione della ri­ 
forma, e si uniranno ai panigiani dei 
latifondisti già alla macchia in alcune 
regioni. 
Ciô sarà reso più arduo, per il pote­ 

re. militare. da! fatto che , • esercito è 
concenciato in Eritrea. I militari do­ 
vrariilo appunto scegliere: o le masse 
dei contadini di tutte le stirpi, nell'ap­ 
licazione di un principio egualitario, 
contro tutti i vecchi proprietari, al di 
sopra di stirpi e religionr. in un som­ 
movimento che vedrebbe anche l'eser­ 
cito molto più diviso di quanto non 
appaia oggi; o l'applicazione dall'alto 
di una «riforma,, che inevitabilmente 
<iterrà conto1> dei <1meritv> di ceppi è­ 
tnici, corne quello amharico, o di stra­ 
ti sociali, come quello religioso. 
Certameote, anche questa ultima 

via porta alla fine di una struttura ar­ 
caica, ma in un arco di tempo molto 
più lungo e «impuro», e con conse­ 
guenze anche imponanti sui piano 
della produzione. Basti pensare che • 
secondo quanto riferisce ancora Le 
Monde • il 90 per cento della popola­ 
zione è occupata in agricoltura mentre 
è solo un terzo delle terre coltivabili 
ad essere effettivamente - e rudimen­ 
talmente - coltivato, senza riuscire a 
nutrire la popolazione di 26 milioni 
(anzi sono noti i genocidi della 
siccità). r soliti «espeni internazionali» 
hanno stabilito che sulla base della 
fertilità del terreno etiopico si potreb­ 
be nutrire una popolazione di 100 mi­ 
lioni di persone. Francamente non è 
qui solo questione di riforma di pro­ 
prietà, ma anche di dotazione di rnez­ 
zi tecnici, ed è difficile pensare che 
un'indusrria che non raggruppa nem­ 
meno 400 mila salariati possa fornirli, 
per quanto «socialista»; ma cenamen­ 
te la questione della proprietà ne è 
una preme5sa indispensabile. 
L'altro dilemma che i militari si tro­ 

vano dinanzi è rappresentato dalla se­ 
cessione eritrea. ln effetti è qui forse la 

chiave del futuro del potere dell'o­ 
dierno movimento nazionale. In Eris 
trea stanno le poche risorse industriali 
e commerciali del paese, e perdere 
questa regione significherebbe perde­ 
re anche la possibilità di intervenire 
mena' dernagogicamente e più effica­ 
cemente, sia pure solo per via ammini­ 
strativa e «dall' alto», in tutto il paese. 
D'altra pane la <rrivoluzione etiopica» 
ha realizzato l'unità nella pretesa di 
essere al disopra delle classi e nel na­ 
zionalismo più acceso, del resto indi­ 
spensabile terreno ideologico non solo 
nei confronti degli eritrei ma anche . 
corne si è già notato • degli ait.ri innu­ 
merevoli strati etnici separati fra loro 
da consuetudini, tipi di proprietà 
(dalle zone di piccola proprietà conta­ 
dina si passa a quelle di proprietà di 
600 mila o 800 mila ettari), linguag­ 
gio, ecc. La guerra contro i rnovimenti 
indipendentisti d 'Eritrea è dunque di­ 
venuta un potente mezzo di unità in­ 
terna e un diversivo altrettanto poten­ 
te .dai problemi economici. E probabil­ 
mente la vittoria eciopica rappresente• 
rebbe anche la sconfitta di un vero e 
profondo rinnovamento della struttu­ 
ra agraria di tutto il paese, per il suo 
significato ideologico di copertura. 

l t 

Quando, all'inizio del 1974, pro­ 
prio nef quadro di un' offensiva contro 
gli insorti eriuei, i soldati dell'impera­ 
·tori si ribellarono dando inizio a quel 
movimento che doveva poi allargarsi 
alla scala nazionale, tutto avrebbe la­ 
sciato supporre che esistesse una base 
di solidarietà fra quei militari malpa­ 
gati e maltrattati e i nemici che si tro­ 
vano di fronte. ln ogni caso ciô che li 
univa era lo stesso nemico, un potere 
marcio e incapace di utilizzare le risor­ 
se del paese. 
In effetti, l'illusione che il nuovo 

governo etiopico fosse più comprensi­ 
vo del vecchio verso i diritti nazionali 
deg\i eritrei, è durata anche dopo, 
fino all'eliminazione di Aman An­ 
dom, eritreo di nascita, e ha facto po­ 
sto ad un accanimento e una ferocia 
molto superiori a quelli di Selassié, e­ 
liminato da! potere per inefficic:nza e 
non per orientamenti di fondo 
opposti, sia in campo nazionale che 
sociale. 

I movimenti indipendentistici eri­ 
trei si rifanno a due matrici essenziali, 
riconducibili aile due religioni che di­ 
vidono in pa:ni pressochè ·eguali la re­ 
gione, l'Islam e il cristianesimo. Il 

zioni salariali e normative, perchè or­ 
mai da secte anni sono trascinati dai 
rappresentanti del sindacalismo trico­ 
lore, sostituitisi degnamente ad una 
miriade di sindacati autonomi (cfr. 
l'articolo "Parastatali: dalla padel­ 
ià .... '', sui Programma comunista. del 
23/3/74) ad ingaggiare una donchi­ 
sciottesca lotta contro i mulini a vento 
di un fantomatico «riassetto•. Nella 
nota citata, noi affermavamo: «i sin­ 
dacati non hanno mai messo nè met­ 
teranno mai in discussione l'esistenza 
e la funzione della legge che regola la 
vendita della forza-lavoro de, Patasta­ 
tali». E, anche limitandosi al fatto che 
il principio (la società borghese li 
sbandiera ad ogni angolo di strada!) 
della contrattazione, secondo cui (nel­ 
la prima stesura della legge) «il Presi­ 
dente del Consiglio concede, ovvero 
nega con motivazione, l'assenso alla 
stipulazione del éontratto», è stato 
colpito proprio in quella parvenza di 
difesa che è la «motivazione», elimina­ 
ta da uno degli emendamenti alla leg­ 
ge decisi da! Senato, si capisce la fiam­ 
rriata di orgogliosa loua che ha con­ 
trapposto fr<intalmente i lavoratori 
del parastato, esasperati, oitre che dai 
vanificanti emendamenti, dalle luti­ 
gaggini della procedura legislativa, 
alla triade governo-sindacati-padroni. 

Ma forse il compagno Lama consi­ 
dera «giusta [; .. J piattaforma dei lavo­ 
ratori del parastato• la politica che 
negli ultimi anni la CGIL in prima 
persona, seguita a ruota dalla CISL e 
dalla UIL, è riuscita a stringere quasi 
corne un cappio attorno al collo di tut­ 
te le categorie dei pubblici dipenden­ 
ti, in nome degli «interessi generali 
dei lavoratori»: lotta per le ri/orme, 
rinnovamento della pubblica ammini­ 
strazione, eliminazione dei gangli pa­ 
rassitari, partecipazione al potere della 
classe lavoratrice. E ritorna qui in pri­ 
mo piano una vecchia posizione, già 
di Turati e del social-riformismo, a 
proposito degli scioperi nei pubblici 
servizi, argomento di un nostro artico­ 
lo su «L'impiego dell'arma dello scio­ 
pero ... & (in Programma, 22/2/73), da 
cui riportiamo il passo che segue: 
«Guardare all'utente come possibile 
alleato è in posizione interclassista e 
percio traditrice e disfattista: tale è 
oggi l'azione del sindacato, che 
appunto percia abbiamo detto solo 
formalmerite identica a quel/a del 
riformismo classico, trattandosi non 
più di un' ''1Jlusione'' di cui si è cadu­ 
ti vittime, ma della cosciente accetta­ 
zione del punfo di vista della classe 
dominante». Corporativa non è l'azio­ 
ne di strati della classe proletaria che 
cercano di difendere il salario reale 
dalla continua erosione operata da! 
profitto, che cresce sempre più nella 
sua massa globale, anche se il suo sag­ 
gio precipita paurosamente: corporati- 
110 ed interclassista è «impostare la stra- 

tegia delle ri/orme di struttura quale 
strumento che, modificando ,J model­ 
lo di sviluppo economico in allo, porti 
al progressivo affermarsi del consumo 
sociale sui consumo individuale». Ov­ 
vero, molto meno consumo di carne e 
pane contro distribuzione gratuita di 
antibiotici, profilattici e (forse, un 
giorno non lontano) droga. 

Quanto poi al facto che «se dovessi­ 
mo rispondere aile esigenze delle lot­ 
te, dovremmo fare uno sciopero gene­ 
rale la settimana• a parte che i comu­ 
nisti, fin dalle prime battaglie soste­ 
nute dalla classe operaia, rivendicano 
corne principale corollario teorico la 
scoperta secondo cui sono le esigenze 
della lotta (la vituperata struttura eco­ 
nomica) a produrre l'azione delle 
masse fino al ricorso, se necessario, 
allo . sciopero generale, vorremmo 
chiedere al compagno Lama quali e­ 
sempi di «scioperi generali> possa ad­ 
durre, negli ultimi trenta anni di de­ 
rnocrazia tricolore, non immancabil­ 
mente revocati alla loro vigilia o non 
finiti in una sorta di /esta nazionale 
mediante . l'articolazione regionale, 
comunale, per categorie e per turni, e 
con la preoccupazione dominante di 
manterc i servizi essenz1ali per non 
«bloccare la vita della nazione,,, 

DEMOCRAZIA: 
SINDACALIZZARE I MILITARI 

E MILITARIZZARE I SINDACATI 
sato giudizio del Corriere della sera, 
che in data 25/2/75 scrive: «Non si 
pua da, torto [eh, certo!] al segretario 
della CGIL quando [ .... J invita alla 
moderazione, non sia già ne/ ricorso 
allo sciopero ma nell'uso dello 
sciopero [verbigrazia: mangiare è un 
diritto costituzional-democratico ..... 
ma, per carità, non tutti i giorni: sa­ 
rebbe· un abuso!]». Tutti questi scio­ 
peri pesano sulla collettività nazionale 
e ,la reazione negativa rafforza chi 
chiede con ogni mezzo law and order, 
legge e ordine: soluzione sempreauto­ 
ritana [ che cosa non lo è, nella società 
mercantile e libero-scambista? forse il 
salario, o la disoccupazione e la sottoc­ 
cupazione, o l'organizzazione del la­ 
voro o le libere elezioni! ?!] anche se in 
Italia c 'è chi pensa che potrebbe tocca­ 
re proprio al PC/ il compito duro e in­ 
grato [!?!] del "garante"». ln altri 
tennini, si fa balenare lo spettro del 
fascismo e quindi si esalta la candida­ 
tura posta da! partitaccio stalinista al 
ruolo di principale baluardo degli in­ 
teressi capitalistici, mistificati corne 
«collettivi e nazionali». Da lui e solo 
lui ci si puô attendere che i militari, 
specie se di polizia, vengano effettiva­ 
rnente sindacalizzati, e i sindacati ven­ 
gano debitamente militarizzati. 

nana m Robespierre e Ricardo, non 
riesce più, misera foglia di fico, a na­ 
scondere le pudenda dei moderni Ro­ 
binson da cana patinata!), di una lun­ 
ga serie che ha visto irnpegnato in pri­ 
ma persona il superbonzo nazionale 
Lama con una autorità ed un impeto 
che sembrano aver suscitato, insieme 
al plauso per il «coraggio» (!) e il «rea­ 
lismo» (! !) dimostrati, anche (oh, stu­ 
pida commedia per i gonzi!) costerna­ 
zione e stupore. Le sue frasi più signi­ 
ficative, a proposito dello sciopero dei 
lavoratori del parastato, sono state le 
seguenti: l) «La piattaforma dei lavo­ 
ratori del parastato è giusta, ma la for­ 
ma adottata è sbagliata e ci pua porta­ 
re alla ingovernabilità»; 2) (perla di 
gesuitismo sindacalriformista, che for­ 
se voleva essere un paradosso corne le 
prove per assurdo dell' esistenza di 
dio, ma che suona corne un violento 
cettone alla verità rivoluzionaria sem­ 
pre ribadita dai comunisti): «Se doves­ 
simo rispondere a/le esigenze delle 
lotte, dovremmo /are uno sciopero ge­ 
nerale la settimana». Non c'è dubbio: 
il compagno Lama è stato proprio bra­ 
vo! Ha avuto il «coraggio» di denun­ 
ciare «il pericolo di spinte in avanti», 
su cui aveva già puntato il dito il suo 
degno compare Berlinguer, e fra tutti 
i bonzi del sindacalismo nazionale e 
tricolore è stato il più «realista», quan­ 
do di contro ai cgretti• interessi di clas­ 
se dei lavoratori dei pubblici servizi ha 
fatto valere il disagio generale di 50 
milioni di ccittadini• per il disservizio 
creatosi in seguito aile loro agitazioni. 
Si è quindi meritato, oltre all'appog­ 
gio dell'Espresso, anche il disinteres- 

«Uno stato come il nostro, teso quo­ 
tidianamente a carpire anche il più 
sommesso sospiro rivendicativo emes­ 
so da/ più ozioso e periferico sottobu- 

. rocrate parastatale, non ha dirillo ad 
alcun credito in materia di "austen·­ 
ty ". Specie in una partita la cui posta 
è la sua sopravvivenza». 

Un giudizio cosl allarmistico per le 
contraddizioni in mezzo aile quali si 
dibatte l'ala più progressista e demo­ 
cratica della borghesia italiota e dei 
suoi reggicoda riformisti si crova 
formulato, non a caso, nell'editoriale 
del 2 marzo '75 dell' Espresso, paladi­ 
no di «battaglie democratiche», vessil­ 
lifero di crociate contro «trame nere» e 
«golpes presidenziali», allegro delega­ 
tore di <1compromessi storici» e ardente 
promotore di «referendate radicali». E 
non a caso l'avvertimento è diretto ad 
un governo canto sordo e miope da 
non avvenire che «i germi della consa­ 
pevolezza [!], questo polline che è nel­ 
l'aria, solcata minuto per minuto dai 
messaggi della comunicazione di mas­ 
sa,,, permeano anche il poliziotto, il 
quale comincia a «sentirsi più cittadi­ 
no, consapevole del proprio ruolo e 
quindi anche dei limiti che non deve 
valicare nell 'esercitarfo,, di contro 
all'esempio degenere di alcuni mati 
del proletariato (soltoburocralicamen­ 
te retribuiti) che restano corporativa­ 
menle ancorati a rancide rivendica­ 
zioni salariali e normative, invece di 
offrire un servizio efficiente alla 
«massa degli utenti e dei cittadinir>. 

Ma l'affermazione dell' Espresso è 
solo !'ultimo tiro di artiglieria, forse il 
più cinico (il cinismo, arma rivoluzio- 

Contre questo «carosello> di demo­ 
cratici imbonitori e dispensieri di ri­ 
cette economiche, facciamo nostra 
una caustica frase del «feudale e ·rea­ 
zionario• (non per noi, nè per Marx, 
cui essa piacque tanto da riportarla 
nella Storia delle teon·e economiche) 
Quesnay: «In un governo, 1/ sistema 
delle forze e controforze che si equ1Ji­ 
brano è disastroso; mostra solo la divi­ 
sione /ra i grandi e l'oppressione dei 
picco/i,. 

Come si vede, il mostro defortne 
della democrazia, già due secoli fa 
mascheratura del modo di produzione 
capitalista (quello sl, allora, veramen­ 
te rivoluzionario!) è divenuto nient'al­ 
tro chc un'. ombra cinese, di cui il pro­ 
letariato deve imparare a farsi beffe 
per esercitare domani la dittatura 
mondiale .e il terrore di classe. 

ABBONAMENTI 1975 

L'aumento dei prezzi della carta 
e della stampa ci costringe ad aumen­ 
tare il prezzo sia del numero sciolto del 
giornale, sia degli abbonamenti, che 
risultano cosl fissati per il 1975: 

Abbon. normale Lire 3.500 
Abbon. sostenitore » 7.000 

L'abbonamento si effettua me­ 
diante versamento sui conto corren­ 
te postale 3-4440 intestato a Il pro­ 
gramma comunista, Casella Post. 962, 
Milano. 

Ma ritorniamo a quella che Lama 
definisce «piattaforma dei lavoratori 
del parastato». Bisogna subito precisa­ 
re che purtroppo i lavoratori del para­ 
stato non hanno ancora potuto presen­ 
tare una /oro piattaforma di rivendica- 
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aom,mica) (l). Da questo fano 
noi non abbiamo mai concluso né sa­ 
remmo oggi indotti a concludere un 
«defininvo imborghesimento della 
classe operaia» e quindi la fine della 
sua missione scories obiettiva, ma ê 

innegabile che esso ha costituito da un 
lato un ostacolo alla ripresa dell'azio­ 
ne pcrfino ecoaomica, dall'altro la 
base oggcttiva della prosperità del 
fronte antiproletario fra borghesia e 
opportunismo. 
Il W el/are costituisce una garanzia 

oggettiva controrivoluzionaria per la 
borghesia e per l'opponunismo, ed è 
parso ai più che si potessero relegare 
tra i fantasmi del passato la recessione 
economica e l'inevitabilità degli anta­ 
gonismi fra le dassi. Faceva ridere, o 
sorridere nella migliore delle even­ 
rualirâ, chi, ricostruendo la teoria, il 
programma e l'organizzazione rivolu­ 
zionaria, tracciava la rorta proletaria 
nell'accumularsi invisibile ma inesora­ 
bile. delle contraddizioni del modo di 
produzione- capitalistico; rurr'al piû 
passava per un profeta visionario o per 
quel tal signore in palandrana scura e 
rubo, 'da esorcizzare con anaterni e 
robusto corno di bue (in vemacolo na- 
poletano, «schiattamuorto»). Oggi, 
nell'artuale svolto transitorio dell'eco­ 
nomia nazionale e internazionalc, la 
questione politica determinante ai fini 
del prospettarsi di una situazione og­ 
gettiva più favorevole alla ripresa del 
moto di classe non ê quella di pro­ 
messe demagogiche che meccanica­ 
mente svanirebbero preda dei venti 
del deserto lasciando il posto libero al­ 
!' influenza del programma rivoluzio­ 
nario, ma quella del fatto ben mate­ 
riale che il qualcosa da perdere acqui­ 
sito dal salariato si ritorce contre lo 
stesso sistema che lo ha elargito e puô 
costituire in prospettiva un coefficien­ 
te di ulreriore squilibrio nelle condi­ 
zioni di una fase recessiva che ripro­ 
ponga una reale e non fittizia insicu­ 
rezza a chi, salariato, si rirrovi senza 
riserva. 
L'inflazione e la stagnazione, con le 

loro conseguenze di disoccupazione e 
reserizione dei consumi, pongono il 
proletariato in una morsa che ne ag­ 
grava le condizioni già precarie, non 
risparmiandone neppure gli sttati rela­ 
tivamente "avvantaggiaci" e abbat­ 
tendosi con particolare violenza su 
quelli più insicuri e peggio retribuiti. 
La borghesia e l'opponunismo si tro­ 
vano insomma di fronte non più ad 
una fase di sviluppo economico, ma 
ad un' inflazione e ad una crisi produr­ 
tiva non settoriale ma generale. Per 
conrrollare I 'inflazione e per superare 
l'impasse produttivo, si afferma che 
eoccorre pagare un prezzo»: chi lo 
debba pagare sono i fatti a mosttarlo - 
tutti; cioë, sottinteso, i proletari. 
i; innegabile che lo schieramento 

antiproletario è diviso nella valutazio­ 
ne delle modalità in cui debbano 
realizzarsi i «sacrifici per tutti»; ê perô 
unito nella salvaguardia degli interessi 
parcicolari dei suoi componenti e della 
greppia comune, e nello scaricare an­ 
cor più sulle masse sfrurtate il peso 
della crisi. Anche in questo, esso non 
inventa nulla, ma crea le condizioni di 
un apeno manifestarsi del fronce fra 
borghesia e opponunismo per il con­ 
vergente sforzo di riprodurre i presup- 

. posti della prosperità dell'economia 
nazionale, quindi anche della loro 
prosperità, a seapito della '' compo­ 
nente" che di questa economia fa, ha 
sernpre fatto e farà le spese- la classe 
dei salariati. · 

Il sindacato con la sua specifica fun­ 
zione deve collaborare ad attenuare i 
sussulti sociali medianre una metodo­ 
logia preventiva poggiante sul ritocco 
dei salari monetari nei limiti del tasso 
d'inflazione, e discriminando i lavera­ 
tori per livelli, per categorie e per im­ 
prese: ciô risulta chiaramente dalla 
piattaforma d 'autunno della Federa­ 
zione, le cui uniche rivendicazioni sa­ 
lariali si riassumono in un demagogico 
adeguamento del salario al costo della 
vita mediante l'unificazione del valore 
di punto della contingenza e la mise­ 
ria di 10· 1> mila lire d'aumento perle 
pensioni inferiori alle lOOmila lite. 

ln questa situazione, non sono in 
gioco solramo il livello di vira e 
l'occupazione dei prolerari, ma il riba­ 
dimento in prospettiva della loro sog­ 
gezione totale, economica e polirica, 
agli inreressi superiori del paese. 

Ïn questo senso, affermiamo chê" un 
ciclo si chiude e un altro va ad aprirsi; 
ne! senso cioè che non siamo più negli 
anni '50 e '60 nè si puô ripristinare 
con asertiche terapie economiche lo 
status quo. Non solo, ma non si ritor­ 
na indietro neppure politicarnente e 
socialmente: l'odierna proposta di 
compromesso storico non riproduce 
eioê e non puô riprodurre meccanica- 
mente la fotografia del periodo irnme­ 
diatamete posrbellico (esigenza di una 
economia da ricostruire: opportunisti 
"da sbarco" già con la feluca di mini­ 
stri); da questo periodo, e dagli schie­ 
rament! politici, tutti anriproletari. di 
allora, esse rrae radice ed alimente 

Basi oggettive e delimitazione 
programmatica del 

fronte unito proletario 
controrivoluzionario, ma la situazione 
economica e le esigenze di allora erano 
in fondo un rinnovato punto di par­ 
tenza per l'opponunismo dopo il 
punto d 'arrivo del massacro del prole­ 
tariato mondiale nella seconda guerra 
imperialiscica, mentre oggi siamo al- 
1' approssimarsi di un nuovo punto di 
arrivo, nuovo nel senso che i suoi ef­ 
fetti, se si realizzasse fino in fondo l'o­ 
pera opponunista, sarebbero di accre­ 
sciuta gravità rispetto al precedente 
«completamento dell' opera». 

Cosl, dovunque ma particolarmen­ 
te in Italia, la borghesia si interroga 
con ansia sull'opponunità di coinvol­ 
gere nella gestione e nell'economia 
dello Stato il partite ecomunistas e, 
sulla scona della credibilità in netta 
ascesa dei nipotini di Stalin e soprat­ 
turto del profilarsi di una crisi non 
passeggera dell'economia, il problema 
si riduce ai tempi • brevi o lunghi - 
dell'operazione. Se la borghesia eillu­ 
minata» ancora tentenna e manifesta 
perplessitâ, è l'approssimarsi di pro­ 
fondi squilibrî economici, e delle loro 
conseguenze nel campo sociale, che 
prepara il compromesso storico. Ë del 
febbraio l'allarmata corsa a Venezia di 
Orlandi, per constatare "il fatto corn: 
piuto " della giunta di maggioranza 
con l'inclusione del PCI; ê di queste 
setcimane la econfessione» del segreta­ 
rio provinciale del PSI, Vertemati, che 
a Milano, per quanto concerne le piû 
imponanci delibere in sede comunale 
provinciale e régionale, il compro- 
messo storico è vecchio già di due 
anni, poichë nessuna è passata senza 
un'accordo con la federazione picci­ 
sta. 

Quanto ai sindacaci, tutte le dichia­ 
razioni dei loro dirigenti, demi, sini­ 
stri e mezzo-sinistri, puntano nella 
stessa direzione: essi sono «preoccupa­ 
Ù1> della prospetciva che il movimento 
operaio sfugga loro di mano. Si tratci · 
della famosa «fuga in avanti» di cui 
parla Benvenuti, o, corne disse Cami­ 
ci, del «si salvi chi puô1>, o, come san­ 
ziona il delfinotto napoletano Morra, 
di «una nuova volontà dei lavoratori• 
da non sottovalutarc, tutti esptimono 
il fatto materiale dello spettro di una 
recessione in cui la classe operaia, sia 
pure in forma episodica e non uni- 

taria, reagisca ad una situazione nella 
quale istintivamente sente di non es­ 
sere difesa neppure sui piano dei pro­ 
blemi e delle necessità più elementari. 
I fischi di Milano e i pemacchi, e 
anche qualcosa di più, di Napoli, co­ 
stituiscono il debole ma significativo 
sintomo di una prospettiva di dete­ 
rioramento dei rapporti tra sindacati e 
masse lavoratrici, quindi anche di mi­ 
nore possibilità oggettiva di presa 
dell'opportunismo su di esse, e dell'a­ 
prirsi di spiragli per la nostra azione 
iritesa a cominciare a guadagnare al 
panito un minimo di influenza su 
mati anche piccoli di proletari, che 
siano a loro volta la nostra cinghia di 
ti:asmissione viva ed operante fra le , 
grandi masse lavoratrici. 

~ una prospettiva alla quale mette­ 
re mano fin d'ora non tanto per l'esi­ 
genza di cun maggiore impegno• dei 
compagni nelle lotte rivendicative, 
impegno che posto in astratto avrebbe 
un sapore volontaristico, maperchè, se 
oggi questi spiragli e il loro orienta­ 
mento si profilano più che ieri, l'allar­ 
gamento di essi dipende anche e 
soprattutto da una nostra attività più 
specifica nel campo delle lotte imme­ 
diate, tendente a costituire, partendo 
dal basso, cioè dalle lotte più isolate e 
per i motivi apparentemente più 
irrisori, un fronte di affasciamento dei 
lavoratori, che potrà svilupparsi den­ 
tro e fuori i sindacaci, in difesa delle 
loro condizioni di lavoro, di vita e di 
lotta. ln questa attività del partito si 
opera per una prospettiva dialettica: 
creare nella difesa i ·presupposti del- 
1' offesa, cioè di una ripresa in grande 
del moto di classe e, proprio per que­ 
sto, nel vivo delle lotte e con l'azione 
dei militanci, costruire i quadri del 
parcito di classe. Naturalmente pun­ 
ciamo sull'azione e sui dati soggcttivi 
dell'azione del partito, ma proprio 
perchè essa si sviluppa nel contesto 
della società capitaliscica l'abbiamo 
poggiata, se ci si consente l'espressio­ 
ne, sul dato oggettivo degli sviluppi 
dell'incipiente crisi economica allar­ 
gata, che, per l'interdipendenza dal 
metcato mondiale delle economie na­ 
zionali, non mancherà di riprodurre 
all'Ovest corne anche all'Est le sue 
conseguenze politiche e sociali. 

LA PROSPE1TIVA DEL FRONTE UNITO 
DEL PROLETARIATO OGGI, 

SULLA SCORTA DELL'ESPERIENZA STORICA 
IDEllE NOSTRE BATTAGLIE E NELLA DOTTRINA 

Quanto detto significa forse • come 
dice qualcuno • che i «bordighisti• si 
siano improvvisamente decisi ad «usci­ 
re dalle caverne» o a <1scendere dalle fi. 
nestre•. abbandonando la «pura teo­ 
ria:o per darsi alla caccia di operai com­ 
batcivi? Da tempo, a tutti quanti pre­ 
tendevano o pretendono contrapporre 
in modo banale teoria-programma e 
organizzazione-prassi, abbiamo rispo­ 
sto sinteticamente: <l!ateve 'a cuccà!». 
La questione è da rimettere nei suoi 
termini dialetticamente collegati: non 
esiste un assoluto momento teorico, 
poi, e solo t>oi, una fase totalmente 
pratica della vita del partito rivoluzio­ 
nario. 

Non esistono companimenti stagni 
fra teoria e prassi nella vita del partito, 

. cos'i corne non esistono nella sua struc­ 
tura organizzativa militanti «intellet­ 
tuali1> staccati da militanti «manuali». 
Non esiste una volontà astratta del 
parcito che sanzioni: Questo è il perio­ 
do teorico, il successivo sarà il periodo 
pratico: ora i libri, poi i fucili! Nel 
1951 scrivevamo: «Oggi ne/ pieno 
della depressione, pur restringendosi 
di molto le possibilitiJ di azione, lutta­ 
via il partito, seguendo la tradizione 
rivoluzionaria, non inlende rompere 
la linea storica della preparazione di 
una futura ripreia in grande del moto 
di classe, che faccia propri tutti i risul­ 
tati delle espen·enze passale. Alla re­ 
strizione dell'attivitiJ pratica non 
segue la rinuncia dei presupposti ri­ 
voluzionari. Il partito riconosce che la 
restrizione di certi sellori è quantitati­ 
vamenle accentua/a ma non per 
queslo viene mulalo il complesso 
degli aspetli della sua attivitiJ, nè vi 
rinuncia espressamenle». E ancora: 
«Gli evenli, non la volontà o la deci­ 
sione degli uomini, determinano cosi 
anche il sellore di penelrazione delle 
grandi masse, limitandolo ad un pic­ 
colo angolo dell'attiviliJ complessiva. 
Tutlavia il partito non per,de occasione 
per entrare in ogni fratlura, in ogni 
spiraglio, sapendo bene che non si 
avril la ripresa se non dopo che questo 
settore si sari grandemente amplialo e 
divenuto dominante». (Tesi caralteri­ 
stiche, paragr. 4 e 9). (2) 

Il nostro partito non si riconosce 
dunque in fasi teoriche e fasi pratiche, 
ma nella continuità della sua azione 
leorica e pratica attraverso le alterne 
fasi della lotta di classe: tutti i suoi set­ 
tori sono dialetticamente collegati ed 
integrati. Quindi oggi non «usciamo 
dalle caverne•, nè sarebbe fedele alla 
nostra impostazione affermare che ci 
«accingiamo• ad uscirne. La storia del 
movimentp operaio e, in esso, della 
Sinisera insegna invece che, se la crisi 
scoppia con tutte le sue premesse og­ 
getcive per dar luogo a situQzioni pre­ 
rivoluzionarie, vicine o lontane, senza 
un intenso, paziente, capillare lavoro 
non solo di propaganda e proseliti­ 
smo, ma di agitazione, panecipazione 
e organizzazione delle lotte operaie, il 
panito non potrà mai assolvere il suo 
compito storico, e la «grande occa­ 
sione• si tramuterà in un nuovo mass 
sacro proletario. 

Nella fase attuale, la prospettiva di 
una crisi recessiva lunga e profonda coi 
suoi immancabili riflessi nel campo 
delle forze sociali, pone la possibilità 
non vofontaristica, non dettata da 
sopravalutazioni oggettive e ·soggetti­ 
ve, del raggrupparsi ~i nuclei proletari 
attorno a rivendicazioni di base corne 
quelle che sosteniamo nei nostri in­ 
terventi, e che si vanno riempiendo di 
un contenuto pratico e articolato. E in 
essa noi intravvediamo la possibilità 
reale. non fittizia, della nascita di or­ 
ganismi spontanei che, dentro o fuori 
il sindacato. esprimano l'esigenza dei 
proletari, di ogni proletario, di fronte 
all'incalzare della crisi, di difendere le 
proprie condizioni di vita e di lavoro. 
In queste reazioni istintive, e dappri­ 
ma isolate e sporadiche; i proletari 
cozzeranno materialmente contro la 
prassi sindacale che, realizzandosi in 
una pure e semplice «difesa• dei lavo­ 
ratori nell' am bito degli interessi del- 
1' economia nazionale, poichè l'avap~ 
zare della crisi riproporrà su base allar~ 
gata 1' inconciliabilità di questi intc.:;­ 
ressi, andriJ sempre più rivelando nei · 
/alti, e oggi ne abbiamo i primi deboli 
segni, non solo la sua organica incapa­ 
cità a tutelare gli interessi dei salariati 
in generale, ma anche la sua tenden- . 

della sua finalità ultima, la società 
senza classi. 

Il partito appresta quindi un piano 
generale di norme tattiche, che preve­ 
da e prefissi il suo intervento e i limiti 
di questo, che gli consenta di interve­ 
nire in tutte le situazioni che storica- 

. mente si presentano, che non sono 
sempre uguali ne! tempo e nelle sva­ 
riate aree geografiche, che non dipen­ 
dono dalla sua volontà, ma che il par­ 
tito anticipa per intervenirvi con un 
suo preciso metodo di azione, vale a 
dire non con qualsiasi mezzo, ma con 
mezzi che non contrastino e non pre­ 
giudichino, ma spianino il cammino 

· verso gli obiettivi finali. 
Da tutto ciô discende la necessità di 

una struttura organizz'ativa rigorosa­ 
mente centralizzata che garantisca la 
disciplinata esecuzione di direttive che 
a loro volta corrispondano ad un indi­ 
rizzo unitario cd omogeneo per tutti i 
suoi membri, i quali aderiscono non 
ad uno solo di questi punti, ma all'in- 
tero corpo dottrinale. · 

(continua a pag. 6) 

ziale impotenza a beneficiare gli ·mati 
relativamente «privilegiati• della clas­ 
se lavoratrice. 

Non è questione di sopravvalutare i 
sussulti sociali presenti oggi, nè, d'al­ 
tra parte, di banalizzare o saltare tutto 
il lungo e inevitabilmente tormentato 
processo dell' asscstarsi delle condizio­ 
ni della ripresa del moto di classe con ,--------------------------------. 
la risibile tattica del «finora èi siamo 
teorizzati, ora usciamo all'aria aperta 
a preparare e compiere la rivoluzione». 
La questione fondamentale della 
nostra azione politica è che, al contra­ 
rio, sappiamo di lavorare in uno svolto 
contraddistinto dal perdurante domi- 
nio della conccntrazione antiproleta­ 
ria, un dominio che sappiamo non si 
puô «saltare» nell 'attesa che il proleta- 
riato «venga a noi» per la rivoluzione 
in un domani millenario, secolare o a 
distanza di settimane. La questione 
fondamentale della nostra azione 
politica oggi è che sappiamo di dover 
lavorare, sui dato di una situazione 
che non è quella «ricostruttiva• o «wel­ 
fariana> degli anni '50 e '60, a prepa­ 
rare le condizioni della ripresa rivolu­ 
zionaria, partendo dal movimento 
operaio nclle condizioni ne/le quali s1 
lrova, non in quelle nelle quali si vor­ 
rebbe fosse. 
Parimenti, saremmo formalisti in­ 

guaribili, pc_r non dire altro, se, di 
fronte a questc condizioni, di fronte al 
problema della difesa delle condizioni 
di vitae di lavoro dei proletari, facessi­ 
mo delle discriminanti politiche. Rite· 
niamo anzi indispensabile che tutti 
coloro che condividono almeno il 
punto essenziale della contrapposizio­ 
ne frontale all'opportunismo lavorino 
in un accordo il più vasto possibilc, 
subordinando l'ampiezza del fronte al 
solo elemento della reale volontà di 
loua su obiettivi specifici. La nostra ri­ 
gorosa delimitazione dottrinaria e or­ 
ganizzativa non è affatto in contraddi­ 
zione con la natura «aperta• di questo 
settore ·della nostra azione. Il lavoro 
per la costruzione del partito di classe 
e il lavoro più «/ose> per il formarsi di 
un fronte il più vasto possibile e, corne 
abbiamo visto, dcterminato da condi­ 
zioni e prospettive reali, di proletari 
che, nel porsi a difendere le loro con­ 
dizioni di vita e di lavoro, esprimano 
l'esigenza di lottare ed effettivamente 
lottino con mctodi contrastanti con la 
prassi opponunistica, sono dialettica­ 
mcnte collegati dall'unico presuppoto 
che è l'azione del panito a rafforzare il 
panito stesso e a preparare ed orienta· 
re il prolctariato verso l'attuazione e 
~er l'attuazione dei suoi compiti stori­ 
c1. 
L' «unità proletaria:o e il «fronte uni­ 

to proletario> che oggi invochiamo e 
per cui lavoriamo sono il logico svilup­ 
pô della nostra opera di rivoluzionari 
nel costituire e rafforzare l'arma indi­ 
spensabile della lotta rivoluzionaria, il 
partito, teso costantemente all'unifi­ 
cazione delle lotte del proletariato 
nella prospettiva rivoluzionaria. 

~ l'azione del partito che presenta il 
panito corne una collettività operante 
con indirizzo unitario. Il panito è la 
coscicnza e la volontà organizzate 
dalla classe, una classe che non intcn­ 
diamo nel senso statistico e statico, ma 
diriamico: «Carallere essenziale de/14.. 
funzione del partilo è l'impiego delle 
energie in esso inquadrale per il con­ 
seguimenlo di obiettivi che, per esse­ 
re cQmuni a lutta la classe lavora­ 
trice e situali al termine di lutta la 
serie delle sue lotte, superano allra­ 
verso l'inlegrazio1te di essi, gli inle­ 
ressi dei singoli gruppi e i postulati 
immediati e conlingenli che la classe 
lavoralrice si puo po"e. La integra­ 
zione di lutte le spinle elemenlari in 
un 'azione unilaria si manifesta allra­ 
verso due principalifattori: uno dico-' 
scienza critica, da/ quale il parlilo Irae 
il suo programma, l'allro di volonliJ 
che si esprime nello slrumenlo con cui 
il parlilo agis ce, la jua disciplina/a e 
cenlralizzala organizzazione• (Tesi di 
Roma, punti 1 e 2). (3) 

Dunque il panito non è e non sara 
mai "di massa", nel senso di una 
identificazione tra panito e massa 
proletaria; tanto meno il panito è un 
agglomerato di elementi decisi e com­ 
battivi; è invece l'organo che stori­ 
camente possiede la visione generale 
del determinarsi delle classi e dei loro 
interessi inconciliabili,. la conoscenza 
del processo rivoluzionario e del suo 
sbocco: rivoluzione violenta e stato 
della dittatura proletaria esercitata da 
esso con il terrore; un programma sto­ 
co che punta verso questo periodo, 
perchè i compiti della rivoluzione non 
si esauriscono con la presa del potere, 
ma con essa, in ceno senso, comincia­ 
no: e il partito deve sapere prima 
quali sono i co(Ilpiti della dittatura_del 
proletariato per assolverli in direzione 

(1) • 1951, ora net volume Panito e classe, 
Milano, 1972, pag. 124. 
(2) Ora net volume ln difesa della conti· 
nuità del programma comunista, Milano 
1970, pag. 162-163. 
(3) Cfr. ln difesa ... , cit., pag. 37. 

ULTIMA TROVATA 
il «rlsparrnlo - casa>> 

Gli articolisti borghesi sono più che 
mai impegnati a giustificare le aberra­ 
·zioni più cvidenti che la qisi attuale 
in tutta l'economia mette ancor più in 
luce nel campo che altra volta mo­ 
strammo quasi "atipico" degli alloggi 
in regime capitalistico. 
Il dato più imponente è quello re­ 

lativo all'aumento dei costi e perciô 
anche dei prezzi delle abitazioni: alla 
fine del 197 4, esso risultava rispetto al 
marzo del 1973 del 30% a Roma, del 
40% a Milano e Napoli e del 100% a 
Bologna. Tuttavia tale aumento urta 
contro un limite esiziale per il posses­ 
sore di case: la diminuzione della do­ 
manda. 'Questa viene limitata da due 
fattori importantissimi: da un lato, la 
minor . disponibilità di moneta della 
piccola-borghesia, che è uno dei prin­ 
cipali acquirenti di case; dall'altro, la 
diminuita "redditività" delle case che 
hanno sublto e continuano a subire 
forti limitazioni all'aumento dei fitti 
(la borghesia, bene o male, è costretta 
a_porre misure restrittive all'aumento 
dei canoni di affitto per un complesso 
di ragioni sulle quali non è' qui il caso 
di trattenersi). Le leggi di mercato e 
soprattutto la ferrea necessità della ri­ 
cerca del profitto agiscono perô a que­ 
sto punto nel senso di un aggrava­ 
mento della situazione: le costruzioni 
di alloggi diminuiscono. Contro un 
fabbisogno (puramente teorico, è per­ 
fino inutile ribadirlo) di 450.000 abi­ 
tazioni, nel 1973 laproduzione è stata 
di appena 181.000 alloggi, la più bas­ 
sa degli ultimi venti anni, e nel 1974 
di 200.000. La demagogia trionfalisti­ 
ca delle "riforme" già da noi sma­ 
scherata corne copertura di uno dei 
tanti colossali imbrogli di questasocie­ 
tà, cala le sue braghe già piene di bu­ 
chi e nasconde il suo sudicio muso die­ 
tro le cifre di un "periodo di emer­ 
genza": oggi si piange per l'insuffi­ 

. cienza stessa che ieri si imputava 
all'insipienza dei governanti; domani 
saranno tempi migliori! Se ieri non si 
lottava più perchè bisognava attcnde­ 
re le riforme, oggi si deve tornare ad 
attendere il giorno in cui le riforme sa­ 
ranno di nuovo possibili. (Fra l'altro, 
il recentissimo programma governati­ 
vo di rilancio dell'edilizia prevede la 
costruzione di 150.000 alloggi in Ire 
anni: basta un confronto con le .cifre 
citate per constatare corne esso sia lrri­ 
sorio. Puô darsi che ridia un po' di fia­ 
to ail' edilizia, non certo alla dotazio­ 
ne di case in corrispondenza al fabbi­ 
sogno!) 

Vale la pena, di fronte a tale schifo, 
di riportare le dichiarazioni almeno 
più limpide dei rappresentanti del ca­ 
lesse borghese. Petrilli, presidente 
dell'IRI, fa rilevare le stonure della si­ 
tuazione italiana, dove i costi dei ca­ 
noni sono in media· superiori · del 
60-70% a quelli europei, il che com­ 
pona un aggravamento delle condi­ 
zioni operaie dal momento che una 
buona parte del salario dev'essere de­ 
stinata all'affitto di un'abitazione. 
Egli offre perciô !'opera dell'istituto 
che dirige per risolvere il problema 
della costruzione di case. Agnelli, dal 
canto suo, si preoccupa degli effetti 
che una troppo grave situazione nel 
settore degli alloggi potrebbe avere sui 
malcontento della classe operaia; e ac­ 
canto a questo aspetto del problema fa 
anche rilevare «I 'eccezionale capacità 
dell' attività edilizia di offrire posti la­ 
vor.o senza incidere sulla bilancia dei 
pagamenti> (Mallino, 16/11/1974), 
corne dire di poter dare un colpo· al 
cerchio del malcontento opcraio ed 
uno alla botte dell'economia nazio­ 
nale. Lodevole preoccupazione, da 
parte del presidente della Confindu­ 
stria, che acquisisce cos'i un titolo di 
merito in più dopo aver affermato, al­ 
l'unisono con la "sinistra costituzio­ 
nale'', la necessità di abolire la rendita 
parassitan'a. Dopo gli inni sciolti ai 
poliziotti e ai soldati nell'ultimo scio­ 
p·ero generale, è d'obbligo, per il si­ 
gnor Lama, offrirgli la medaglia al 
merito '' rivoluzionario' '! 

Di fronte a tale mobilitazione non 
poteva mancare uri piano della Banca 
d 'ltalia, mamma dell' economia na- 

zionale. Ecco signori, il "risparmio-ca­ 
sa'', ora'adottato ufficialmente dal go­ 
verno con qualche modifica rispetto 
alla formulazione originaria della B. 
d'I. «in modo da finalizzarlo all'acqui­ 
sto di case economiche:o (per un costo 
inferiore ai 40 milioni). Come tutti i 
sogni di marca piccolo-borghese, tale 
"piano" prevede la concessione di 
mutui di non rilevante entità, ma 
a basso interesse per permettere di 
acquistare una casa a chi non ne pos­ 
siede già. A parte la prevcdibilc 
gara aperta ad intrallazzi e intrallaz­ 
zatori in questo campo, noi possia­ 
mo rispondere che questo è un pia­ 
!10 che non puô interessare il prole­ 
tariato, il quale non ha certo la possi­ 
bilità di pagare crediti di qualsivoglia 
entità dal momento che già a stento 
puô garantirsi la sopravvivenza. «Di 
quale credito ha bisogno l'operaio, se 
non di quello da settimana a setti­ 
mana, o il credito del Monte di pietà? 

· Che questo sia gratuito o ad interesse, 
fosse pure l'interesse del Monte di pie­ 
tà, che differenza c'è, per lui? Ese, in 
generale, ne ricavasse un utile·, se cioè 
i costi di produzione della forza lavoro 
si riducessero, non dovrebbe il prezzo 
della forza lavoro sccndere? Ma per il 
borghese, e specialmente per il piccolo 
borghese, il credito sl che è una que­ 
stione importante, e in particolare per 
il piccolo borghese sarebbe una gran 
bella cosa poter usufruire sempre di 
credito, per giunta senza interesse&! 
(Engels, Questione delle abitazionz). 

Come gran parte delle riforme o 
"misure" che la borghesia annuncia 
con gran baccano corne dirette al mi­ 
glioramento "generale" della società, 
anche questa si rivela infatti corne un 
provvedimento che, se li tocca, ri­ 
guarda gli operai in misura limitata e 
subalterna rispetto agli interessi delle 
classi medie. E ancora esso è, se possi­ 
bilc, più meschino e limitato di aitre 
riforme della borghcsia, perchè tende 
ad alimentare il sogno essenzialmente 
reazionario (proudhoniano, direbbe 
Engels) di una società in cui la piccola 
proprietà parcellizzata costituisca il ri­ 
medio ail' espropriazione opera ta dal 
grande capitale; sogno miserabile che 
va ad iscriversi di diritto nelle visioni 
utopistiche di società formate da mi­ 
riadi di piccoli contadini ed artigiani, 
imbelli arcadie contrapposte alla gran­ 
diosità della moderna industria, segno 
inequivocabile dell' esaurirsi della fun­ 
zione storica della borghesia che, per­ 
so ogni slancio innova tore, diventa 
reazionaria anche rispetto a ciô che 
essa s,tessa aveva già realizzato e teoriz­ 
zato. 

Aggiungiamo che, nella misura in 
cui tali piani sono effettivamcnte di­ 
retti a formare uno strato di proletari 
proprietari di abitazioni, esse tendono 
a fare di essi degli schiavi ancor più 
legati al giogo della produzione indu­ 
striale, in quanto un operaio legato al 
proprio luogo di lavoro da interessi di 
proprietà personale sarà portato ad ac­ 
cettare le condizioni esistenti e a 
diventare un conservatore almeno 
potcnziale. li proletariato rivoluzio­ 
nario rifiuta perciô le stamburate mi­ 
sure di "abbellimento" della società 
presente, nella consapevolezza che il 
superamento di un ordine storico non 
puô avvenire che mediante un 'unica · 
"critica": quella rivoluzionaria, che 
non avrà preoccupazioni di salvaguar­ 
dia di interessi che non siano quelli di 
un progresso effettivo .di tuttà l'uma­ 
nità, il che comporta una sola parola 
d 'ordine di efficacia universale: di­ 
struzionc violenta del modo di produ­ 
zione capitalistico. Cos'i, nel campo 
degli alloggi, esso non si limiterà a 
proporre rimedi nell'ambito del mo­ 
struoso inurbamento, ma attuerà un 
solo, grandioso programma: coiiquista 
rivoluzionaria del potere politico e, 
sulla base.degli «interventi dispotici» 
nell'economia e nella società che solo 
la dittatura del proletariato consente, 
rcdistribuzione generale degli alloggi 
esistenti, eliminazione della concen­ 
trazione industrialc e del distacco fra 
città e campagna! 
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Ad-una settimana da! vigoroso scio­ 
pe.i'o dei nerturbini · sui quale avremo 
oceasicne di scrivere . i tranvieri 
ddl'A.T.A.N. e delle T.P.N. sospen­ 
dcvano, il lavoro comparti daJ 26 al 28 
febbraio. e in miner misura il 1 e mar- 
20. scavalcando compleramente la tri- 

. nità sindacale CGIL · CISL - UIL, che 
prevedeva per quei giorni poche ore di 
sciopero arricolaro, inderro per di più 

. proprio per le ore in cui è minore il 
movimenro degli autobus: esse «sono . 
scare preferire perchè chiaramente 
meno dannose» - è chiaro, per il pa­ 
drone! (Unità i5 l 2). Questa inverera­ 
ta prassi sindacale ha lo scopo dichia­ 
rare 'di far sfoggio di una «posiaione 
responsabile di fronee alla cittâ», e si 
inserisce nel generale sistema della di­ 
fesa dell'economia nazionale, cioè 
della salvaguardia del buon funziona­ 
menro del meccanismo di sfruttamen­ 
to e degli interessi economici della 
borghesia nel suo cornplesso. Cosl, 
anche alla scala cirradina, i sindacati si 
adoprano ad evirare che quesro mecca- 

. nisrno venga in qualunque modo in­ 
ceppato dalle azioni di un proletariato 
malamenre amrnassaro nella merropo­ 
li capitalistica, dove le lotte dei tran­ 
vieri porrebbero facilmente offrire lo 
«spunto» a quelle di altre catégorie, e 
costiruire, in date situazione, un po­ 
rente fanore di unificazione della clas­ 
se. 

Nella grande città, le diverse cate­ 
gorie e i diversi complessi di produzio­ 
ne sono concentrati corne i reparti di 
un'unica fabbrica, e tra quesri il «re­ 
parto» dei trasporti non solo ê vitale, 
ma in grado, fermandosi, di bloccare 
o rallentare forternenre l'intera produ­ 
zione e col pire cosl gli interessi di .pic­ 
coli e grandi imprenditori. Per questa 
sœssa ragione , gli operai delle aitre ca­ 
regorie non possono ignorare lo sciope­ 
ro dei rranvieri, arrzi sono nella condi­ 
zione migliore per un immediato con­ 
tauo.e una solidarietà di lotta con essi. 
ta quesro punto che inrerviene l'op­ 
portunismo, con la sua azione di pom­ 
pieraggio, per impedire l' istintivo col­ 
legamento di classe tra proletari delle 
diverse caregorie , prima riducendo al 
minime gli scioperi, poi, quando non 
possono farne a meno, proclamandoli 
con una serie di misure atte a privarli 
di ogni incisività e quindi a renderli 
innocui (preavviso con enorme antici­ 
po, scelta delle ore meno edannose», 
ecc.). 

Cosl, quella che dovrebbe essere una 
proua diforza tra classe operaia e clas- 

UNA LOTTA DEI· TRANVIERI 

se padronale viène ridotta ad una pa­ 
gliacciara «dimostrativa». Quando in­ 
vece, corne nel caso del recenre scio­ 
pero di Napoli, la combatcività opera­ 
ia travolge tutti questi ostacoli per 
l'urgenza delle sue rivendicazioni, l'e­ 
srrerno rimedio cui ricorrono i sindaca­ 
ti ë di isolare gli scioperanti enrro un 
cordone sanitario che impedisca al ba­ 
cillo della lorta di classe di infettare al­ 
tri lavoratori, 

Ed ecco la brève cronaca degli avve­ 
nimenti. 1 tranvieri napolerani, in lot­ 
ta per il rinnovo del conrratto scaduto 
in luglio 1974 e per la riscossione di 
straordinari arretrati, di fronre alla co­ 
municazione dell'azienda di un ulte­ 
riore rinvio dei pagamenti, scendono 
compatti in uno sciopero improvviso 
che si prolunga per oltre tre giorni .ad 
onta dell' intensa campagna terroristica 
che la stampa borghese e le tre confe­ 
derazioni conducono per scoraggiarli 
da! proseguire nell' azione. Quando i 

. proletari prolungano la lotta, per i 
bonzi sindacali essi divengono dei pro­ 
vocatori, quindi dei «teppisti», e la lo­ 
ro iniziativa una eprevaricaaione intel­ 
lerabile». È quindi d'obbligo l'inter­ 
vento della polizia che giovedl 27 arre­ 
sta alcuni degli scioperanti che mani­ 
fesrano bloccando con i loro aurornez­ 
zi Piazza Municipio 'dopo di avère po­ 
chi rninuti prima, impedito di parlare 
ai propri rappresentanti sindacali, 
sornmergendone le parole sotto una 
salva di fischi. L'atteggiamento dei 
sindacati CGIL-CISL-UIL, che preten­ 
dono di rappresentare gli interessi o­ 
perai, è stato quindi, invece che di di­ 
fesa dei tranvieri e della loro lotta, ver­ 
gognosamente al seguito della sram­ 
pa, le cui accuse essi hanno avuto la 
facciatosta di ripetere fra gli opérai 
dissociando la propria responsabilità 
dallo sciopero e offrendo loro l'unica 
prospettiva di · rirornare sotto le pro­ 
prie ali rinunciando ad uno sciopero 
continuato e cornpatto per ripiegare 
sui calendario sindacale di quamo mi­ 
serabili ore divise fra mattina e porne­ 
riggio, giacchè il rifiuto di questa vera 
e propria resa li avrebbe «esposri al du­ 
ro giudizio della cittadinanza e degli 
al tri laveratori». 

ANAPOLI 
Ecco l' opportunisme sindacale che, 

da un lato, mostra la sua natura capi­ 
tolarda cercando di imporre agli ope­ 
rai l'abbandono della lotta in allo, 
dall'altro fa di tutto per provocare il 
eduro giudizio» e quindi l'isolamenro 
dei tranvieri dalle alue catégorie di la­ 
voratori che i suoi comunicati minac­ 
ciano. Contemporaneamenre il capo­ 
gruppo comunista al consiglio cornu­ 
nale profetizza lo sbaraglio e la scon­ 
fitta di questi scioperanti che <JS/iorano 
la provocszione», Tutti, dunque, di­ 
cono chiaro e rondo agli operai che 
non faranno nulla per evitare la scon­ 
fitta se essi non si sottometreranno alla 
politica opportunisra rinunciando aile 
loro sane forme di lotta; e a questo 
scopo viene comodo sparare il pezzo 
forte del «danno agli altri lavoratoris 
dietro il quale nascondere le preoccu­ 
pazioni dei bempensanti per l' econo­ 
mia borghese. L'argornenro ê uno 
schifoso pretesro, con cui bonzi sinda­ 
cali che hanno tradito completarnente 
gli interessi e il punto di vista di classe 
tentano di nascondere il fondamentale 
contraste di interessi tra proletariato e 
borghesia, ponendo invece in prima 
linea un preteso antagonismo fra lavo­ 
ratori delle diverse categorie, permet· 
terle le une contro le aitre e impedirne 
la réale unitâ, di cui invece amano 
tante cianciare quando si risolve in co­ 
rnunelle tra vertici bonzeschi. · 

Solranto da un punto di vista effet­ 
tivarnente di classe, dunque diame­ 
tralmente opposto, le lotte di singolc 
catégorie appaiono corne rnomenti 
dell'unica guerra, cornune a tutto il 
proletariato, contre il comune nemico 
borghese; e quindi il singolo proleta­ 
rio. il cui istinto di classe non sia del 
tutto spento, sente queste lotte che lo 
coinvolgono non. corne un danno ma 
corne un aiuto, un apporte alle sue 
battaglie presenti e future e soprattut­ 
to alla cornune lotta di classe. 

L'abbandono totale in cui la trinitâ 
sindacale ha lasciato una cosï sponta­ 
nea esplosione di collera proletaria ha 
dato largo spazio ai sindacati cosiddet­ 
ti autonomi, apertamente gialli, i 
quali l'hanno sfruttata a scopi propa­ 
gandisrici, senza naturalmente difen- 

dere, nemmeno essi che per una gior­ 
nata han no fatto la parte ... dei duri, 
lo sciopero che per loro ê "se non giu­ 
.stificabile. .almeno cornprensibile», 
Grazie tante! Non è neppure di questi 
bonzi in sedicesimo che la classe ope­ 
raia ha bisogno, nè tantomeno della 
loro cornprensione. D'altra parte, 
tanta benevolenza non ha impedito al 
porravoee dell'«autonoma» CISAL di 
ammettere che lo sciopero era sfuggito 
di mano anche a lei. E che lo sciopero 
non sia derivato dall' agitazione. della 
CISAL, ma solo dalla spontanea corn­ 
battività operaia, è provato dallo sba­ 
lordimento del giornalista del Matlino 
dell' l-III: «I limiti di questo dissenso 
di base devono essere abbastanza àm­ 
pi ( . .' .. ). Non basterebbero ceno pochi 
scalmanati a far tanto [ .... J. Ce ne vo­ 
gliono moiti di più, ed è doloroso co­ 
statare che questi 'moiti di più' ci 
devono pur essere, non 'censiti' uffi­ 
cialmente da nessuno. Oppure ci deve 
essere una vasta sfera di acquiescen­ 
za». Che vuol dir questo? Che la «rab­ 
bia» spontanea degli operai non deriva 
da altl'o che dalle sempre peggiori con­ 
dizioni di vira e di lavoro. Ma, sebbe­ 
ne ciô balzi agli occhi, le dirigenze sin­ 
dacali preferiscono dare il merito (per 
essi la «colpa1>) dello sciopero ai sinda­ 
cati gialli, piuttosto di riconoscere che 
la classe ope,raia è spinta a battersi 
dalla necessità improrogabile di difen­ 
dere un salario sempre più svalutato. 
E, facendo mostra di condannare · i 
«destri> sindacali, colgono l'opportu­ 
nità di reprimere direttamente o indi­ 
rettamente lo sciopero dietro una co­ 
penura di antifascismo democratico: 
non a caso altri 60 operai sono stati 
denunciati alcuni giorni dopo che 
tutto era cessato, con l'infamante ac­ 
cusa di «provocatori di destra»! 

Mentrc scriviamo, la vampata ope­ 
raia già mostra di.essersi spenta, già la 
cappa di piombo dell'opportunismo. 
sindacale è di nuovo calata sulla com­ 
battività operaia; e ciô inevitabilmen­ 
te, visto che non direttive di classe ma 
solo disfattismo e opportunismo sono 
venuti ·dalle dirigenze sindacali. Tut­ 
tavia le giornate di questo sciopero 
non saranno passate invano, se i proie- 

,. < .c;.' 

Basi oggettive e delimitazione 
programmatica del 

fronte unito proletario 
(continua da pag. 5) 

Se il Ï,artito non inquadra neUa sua 
organizzazione ·tutta la classe, non 
puô tuttavia «fare» la rivoluzione da 
solo, ma la dirigetà alla condizione 
che, con un lungo lavoro preparatorio 
svolto in seno aile masse proletarie, 
dentro e fuori le grandi organizzazioni 
di difesa economica, abbia conquista­ 
ro nel momento decisivo (momenti 
che sono ecèezionali nella storia) la 
più larga influenza fra le masse pro­ 
leta.rie in movimento. 
t in questa visione generale che s1 

inquadra la nosua prospettiva del 
fronte unito del proletariato: al/ for­ 
giarsi del programma ri110/uzionario, 
ne/la corretta e non deformata 11isione 
della nostra corrente, non si limita a 
.rigore dottrinale e a profondità di cri­ 
tica siorica, ma ha bisogno come lin/a 
vitale del collegamento con le masse 
ribelli nei periodi in cui la spinta irre­ 
sistibiJe le determina a combattere» 
(Tesi del 1966, vol. cit., p. 183). 
Ed è in questo senso ampio e non 

restrittivo che riandiamo alla parola 
d'ordine del fronte unico sindacale 
lanciata nel 1921, perchè «la corretta 
trasmissione della tradizione al di so­ 
p,a delle generazioni [ .... ) non puiJ 
essere ridotta a quel/a di testi critici, e 
al solo metodo di impiegare la dottri­ 
na del partito comunista in maniera a­ 
derente è fedele ai classici, ma de11e n·- . 
ferirsi alla battaglia di classe che la Si­ 
nistr11 marpsta .impianto e condusse 
ne/la Jotta reale piii accesa negli anni 
dopo il 1919» (Consùlerazioni sull'or­ 
gani&a attività del partito quando la 
situfJZÜ)ne generale è storicamente sfa­ 
vore11ole, 1965, vol. cit., p. 169). 

Nel 1921 scrivevamo: JI partito 
,:omunistt1 sostiene in questo momen­ 
to, nella difficile situazione in cui si 
trova il p,oJetilriato itali4no, la necessi­ 
tà del!' unilii proletarùJ e la propostfl 
del fronte tmico proletario per I' az1'o- 
1ie tontro l'offensi110 rconomiça e poli­ 
tica della classe padronale [ .... ] Unità 
sim'4cale c fronte unico sindacale 

. C-Ontro !'of/ensi11a ,11111ale della bor· 
ghài'1 sono tappe che il proletarùlto 
deve pa~orrere per il suo a/Jent1mento 

a lottare secondo gli insel{namenti 
della storia sui/a 11ia dall'a11anguardia 
comunista lracciata. Unità sindt1Cale e 
fronte unico proletario il partito co­ 
munista li sostiene appunto per far 
tn'onfare il suo programma ben diffe- . 
renziato da tutti gli a/tri che 11engono 
prospettati al proletariato, per mellere 
in e11idenza maggiore la sua critica ai 
tradimenti della socialdemocrazia, eti 
anche agli erron· sindt1Calis1i ed anar­ 
chici» (Il fronte unico, da «Il comuni­ 
sta» 28/X/ 1921). Era una messa a 
punto deWappello di cui si puô co­ 
gliere la testimonianza nel manifesto 
col quale il comitato sindacale del par­ 
tito comunista si rivolgeva alla fine di 
aprile dello stesso anno ai lavorarori 
sindacàti, in particolare sindacalisti e 
anarchici: «Per il partito comunista, 
uno dei problemi che si pongono in 
primissima linea fra que/li della pre­ 
parazione ri11oluzionarùl è il problema 
sindacale [ .... ] Noi siamo più che 

. qualsiasi altro raggruppamento di o­ 
perai ri11oluzionari decisi a lottare con­ 
tro la politica di quei nemici della no­ 
stra causa [i dirigenti riformisti della 
Confederazione del lavoro) ... Nessun 
la11oratore organizzato, sia esso comu­ 
nista, sindacalista od anarchico, 11ortà 
dunque vedere una contraddizione Ira 
la nostra presenza ne/le file della Con­ 
federazione e la nostra fermissima ri­ 
soluzione ad una lotta.a fondo contro i 
suoi capi att~ali. Oltre agli operai co­ 
munisti, vi sono migliaia e migliaia di 
a/tri organizzati a1111ersi fieramente 
a/le direttiue dei riformisti confederali 
e sono appunto moiti di que/li com­ 
pre.ri ne/le aitre organizzazioni (SFI e 
US[). È a questi nostri compagni, or- 

.. ganizzati ed organizzatori, che inten­ 
diamo ri11olgere il nostro appello. Sap­ 
piamo benissimo, e non abbiamo nes­ 
suna ragione di dissimulare, che 11i 
sono di11ergenze di 11edute politiche 
tra i comunisti, i sintit1Calisti e gli a­ 
narchici [ .... ] Ma queste tendenze 
h11nno questa posizione in comune: 
togliere il dominio su/le masse la'Vora­ 
trici ai riformisti, ai socialpacifisti, ai 
negatori e sabotatori di ogni azione ri­ 
voluzionarùJ [ ... ] Sind~a(.~!i ed an~r- 

cbici hanno con le tesi dell'Jnternaz,o­ 
nale comum'sta politica di11ergenze 
che li trattengono fuori dalle sue file e 
dalla precisa sua disciplina. Ma quelle 
di11ergenze che di11idono organismi 
politici e scuole politiche proletarie, 
non hanno rag,'one di di11idere il mo- 
11imento sindt1Cale, che de11e contare 
sui grosso dell'effetti110 numerico pro-' 
letan·o. Sindaca/isti ed anarchici posso­ 
no flCCettare il piano di azione dei co­ 
munisti contro Amsterdam [lnterna- 
zionale gialla dei riformisti, socialpa­ 
cifisti e socialdemocratici] ... Tutte le 
forze sindt1Cali che sono contro · la 
politica disfattista e ro11inosa dei rifor­ 
misti potrebbero tiunque porsi sui/a 
piattaforma comune di la11orare ne/la 
confederazione contro i suoi capi at­ 
tuali, realizzando la fusione di tutte le 
organizzazioni sindacali, ma soprat­ 
tutto la massima messa in 'Valore di 
tutte le opposizioni alla politica del 
socialtradimento che tante 11olte ha 
compromesso le sorti delle lotte decisi- 
11e del proletariato [ .... J Non si traita 
di andare 11erso gli opportunisti, di ac­ 
cogliere un loro in11ito impegnandosi a 
risparmiar/i, ma di accettare da/ Parti­ 
to Comunista e dall'lnternazionale di 
Mosca la propos/a di adottare un me­ 
todo tattico che 11uole ser11ire e. ser11irà 
a smontare spietatamenle la dittatura 
dei controri11oluzionari e degli oppor­ 
tunisti su/le masse sindflCate». (4) 

È chiaro che trasporre meccanica­ 
mente la situazione del '20-22 al '75 
sarebbe il più grossolano degli errori 
non solo di valutazion<;, ma di teoria. 
Non èche allora la Cg! fosse, come di­ 
rezione, molto migliore di quella 

. d'oggi; ma era lecito considerarla un 
«sindacato di classe,. perchè da un lato 
agiva i.n una situazione di alta tensio­ 
ne sociale e, dall'altro e soprattutto, la 
presenza di un partito comunista atti­ 
vamente operante nelle file della clas­ 
se operaia impediva, entro un ceno li­ 
mite, se non in assoluto, al sindacato 
di legarsi direttamente allo stato bor­ 
ghese corne è nèlla organica tendenza 
delle direzioni opportunistiche. La 
relativa indipendenza grandeggiante 
del panito di classe, èrano il dato di 

una fase che tatticamente poneva ai 
comunisti l' obiettivo del!' unità sinda­ 
cale. Ne! II dopoguerra, venute a 
mancare le due condizioni di un pro­ 
letariato in impetuosa lotta e di un 
panito saldamente radicato nelle sue 
file e dotato di un' estesa influenza sui 
suoi mati più combattivi, il sindacato, 
preda ad un tempo dell'opportuni­ 
smo dominante e delle tendenze pro­ 
fonde dell'imperialismo libero di eser­ 
citarsi in tutti i settori, è decaduto al 
livello di un organo che non solo si 
muove nell'ambito della società bor­ 
ghese e resta imprigionato nei suoi 
confini (cosa che, in un certo limite, il 
sindacato è · sempre condan·nato a fa­ 
re), ma subisce la forza di attrazione 
di quella tendenza all'accentramento 
delle forze economiche e quindi anc,he 
politiche, in cui si esprime l'imperia­ 
lismo, e dal quale è inseparabile lo 
sforzo di trasformare il sindacato ope­ 
raio, se non in. un sindacato fascista - 
che è un'altra cosa - almeno in un 
organismo più o meno direttamente 
integrato nello ·stato. E poichè il prô­ 
cesso di inserimento del sindacato nel­ 
l'apparato statale o quanto meno di 
suo influenzamento da parte dello sta­ 
to è irreversibile, sarebbe antistorico 
applicare · meccanicamente all'oggi 
l'unità sindacale del '21 tanto piu che 
ai giorni nostri i suoi principali corifei 
sono proprio i Lama e i Berlinguer del 
fronte controrivoluzionario. 

Noi chiamiamo invece oggi i proie­ 
tari a lottare, anzi a creare le condizio­ 
ni della l<;>tta, in difesa delle loro con­ 
dizioni di vitae di lavoro, e tutti colo­ 
ro 'che, pur di diversi e divergenti o­ 
rientamenti e affiliazioni politiche, 
sentono la necessità di una contrappo­ 
sizione frontale all'opportunismo, a 
farsi carico insieme a noi di questa di­ 
fesa che pone le uniche basi reali e 
concrete perchè ·il fronte unito prole­ 
tario non resti una semplice prospet­ 
tiva. Gli appelli del '21 ai sindacalisti 
e agli anarchici per lottare assieme ai 
comunisti sui fronte dell'unità sinda, 
cale, noi li rivolgiamo a tutti i proie­ 
tari che sentono istintivamente a qua­ 
le abisso e disarmo li conduce la politi­ 
ca opportunista, e a tutti i rivoluzio­ 
nari comunque organizzati nell'acce­ 
zione più larga della parola. 

Se si tratta di situazioni ben diver­ 
se, quella del '20-22 e l'attuale, a 
quella storica battaglia ci rifacciamo 
nella coscienza che, se la classe operaia 
cede le armi nella guerriglia contro il 
capitale - quindi per la difesa ~el sala­ 
rio e delle sue tondizioni di vita e di 
lavoro - , non avrà neppure la forza di 

tari si sapranno stampare nella mente 
la lezione che viene da! comportamen- 

. to dei bonzi e dei partiti sedicenti 
operai: questi non sono altro che 
agenti della borghesia in seno al prole­ 
tariato, ossia stanno completàmente 
dalla parte della'borghesia, e se, in oc­ 
casioni di lotta decisa ma ancora par­ 
ziale corne quest'ultima, osteggiano a­ 
penamente l 'azione dei proletari,. lo 
fanno per impedire che essi si abituino 
a guardare in faccia il nemico di classe 
e rialzino la testa in un domani di 
lotte decisive. Ma ad un altro domani, 
di autentico affasciamento delle lotte 
proletarie, si potrà arrivare solo se fin 
da oggi si lotta per spezzare il blocco 
delle forze di conservazione sociale 
che si opponc ad ogni tentativo del 
proletariato di lottare per sé buttando 
a mare qualunque ubbia di concilia­ 
zione tra le classi, e facendo tesoro 
delle esperienze della vcra e propria 
scuola di guerra a cui il capitalismo 
stesso spinge la classe operaia. 

Dai vicolo cieco dell'impostazione 
collaborazionista e riformista, che so­ 
pra ogni cosa terne proprio la forza ac­ 
tiva della classe operaia, impostazio­ 
ne comune a tutto l'arco sindacale, si 
puô uscire soltanto rivendicando l'uso 
pie no e illimitato dell' arma dello scio­ 
pero, unica forma di lotta atta a difen­ 
dere gli interessi dei lavoratori. 

i?. per sostenere l'uso incondiziona­ 
to dello sciopero attuato dai tranvieri 
napoletani che' i nostri compagni 
hanno distribuito presso gli operai un 
volantino, letto con interesse dalla 
maggioranza in cui, denunciando l'at· 
teggiamento dei partiti c dei sindacati 
opportunisti, si invoca il fronte unito 
di tutti i proletari in lotta pcr obiettivi 
di difesa dei reali interessi della classe 
e la sua contrapposizione al fronte u­ 
nito della borghesia e dell'opportuni­ 
smo. 

PERCHÈ 
LANOSTRASTAMPA 

VIVA 

FIRENZE: Bencini 500, strillonaggio 
20.325, in Sezione 19.660; BELLU­ 
NO: in Sezione gennaio 65 .000, feb­ 
brao 64.000·, strillonaggio 735; CU­ 
NEO: i compagni. 20.000; ROMA: la 
compagna B. 10.000; CATANIA: 
strillonaggio 225, in Sezione 25.540; 
BOLZANO: i compagni 12.000, alla 
riunione del 2 marzo 15.000,. strillo­ 
naggio 9.000, in Sezione 4.000; BO­ 
LOGNA: strillonaggio 4. 700; SCHIO: 
strillonaggio 19.550, in Sezione 
68.150; UDINE: strillonaggio 2.000, 
sottoscrizione 20. 700; FORLI': millo­ 
~aggio 12.000, Balilla 3.000, Roberto 
1.500, Valeéia 55.000, alla riunione 
interreg. 38.500; TRIESTE: Arturo 
1.500; IVREA: strillonaggio 38.050, i 
compagni 115.500; MILANO: millo­ 
naggio 32.600, in Sezione 14.360, alla 
riunione ainministr. 11.850, confe­ 
renza alla Casa dello Studente 2 5. 800, 
Cane 300.000, Brianza 50.000; SA­ 
VONA: i compagni 7 .000; MESSJNA: 
il compagno E. 7 .000; OVODDA: ri­ 
cevuti senza specifica 150.000; NA­ 
POLI: alla riunione del Centro Sud 
43.000, i compagni A. e B. 13.300; 
IVREA: febbraio, strillonaggio 35. 700 
.sottoscrizioni 90.150; CUNEO: feb­ 
braio, i compagni 20.000; VALFENE­ 
RA: il compagno R. 10.000; SAVO­ 
NA: sottoscrizioni 10.950; MILANO: 
alla riunione interregionale 33.000. 

battersi per l'obiettivo massimo del 
comunismo, quindi per la dittatura 
del proletariato in vista dell'abolizio­ 
ne del lavoro salariato. E lanciamo 
questa prospettiva di lotta nella consa­ 
pevolezza che l'unità proletaria per la 
guerriglia al capitale non impone 
discriminanti politiche ed organizzati­ 
ve o barriere programmatiche, e nella 
cenezza che, se non siamo ne! '20-22, 
ad una situazione che ne rifletta i dati 
essenziali bisognetà pur giungere per 
andare oltre. La ionizzazione del cam­ 
po sociale intorno al partito e al suo 
programma non .è un processo mecca­ 
nico, riducibile al puro concorso di 
condizioni oggettive favorevoli, ma si 
produce nell'incontro fra queste, con - 
tutte le spinte elementari da esse pro­ 
vocate, e una lunga e paziente opera 
soggettiva d'influenzamento. Il salto 
di qualità dalla lotta economica alla 
lotta politica è possibile, per l'inter-. 
vento del partito, alla sola condlzione 
di captare, dilatare, sviluppare le 
«scintille di coscienza socialista• che si 
sprigionano da una lotta rivendicativa 
estesa, intensa e coinvolgente il massi­ 
mo di solidarietà fra gli sfruttati. 

(continua) 

(4) ln Manlfesti ed afin documenti politi· 
ci del PC d'Italia, 1922, reprint Feltrinel­ 
li, pag. 64. 

DOVE t IN VENDITA 
"il programma comunista" 

\ 

Milano: 
Edicole: Piazza S. Stefano; 
Corso di Pona Vittoria (di 
fronte alla Camera del li1-voro); 
Piazza . Piola (angolo Viale 
Lombardia); Piazza ·Fontana; 
Via Orefici (sotto l'arco che dà 
su P.za del Duomo); P.za Li­ 
ma; P .za Luigi di Savoia (di 
fianco alla Stazione Centrale); 
Via Teodosio (angolo via Paci­ 
ni); Via M. Gioia (angolo via 
Monte Grappa); Via M. Gioia 
(angolo via Pirelli) ;, 
Librerie: Calusca,· Corso di Por­ 
ta Ticinese 106; · Sapere, Via 
Molino delle Armi; Çeluc, Via 
S. Valeria 5; Algani, Galleria 
Vittorio Emanuele Il 11 (ango. 
lo P. za della Scala); Fe/trine/li, 
Via Manzoni; Ecumenica, Sta­ 
zione M.M. di P.za S. Babila. 

Genova: 
Edicole: P.za De Ferrari (ango. 
losalitaS. Matteo); P.za Verdi 
(angolo Via S. Vincenzo); Via 
Cadorna (angolo presso sotto­ 
passag~io); Piazza Corvetto; 
Gallerta Mazzini. 
Libreria: Tassi, P.za Greci. 

Imperia: 
Edicola: Piazza Dante, (angolo 
via Bonfante). 

Savona: 
Edicola: Piazza Mameli. 

Torino: . 
Edicole: Crea, · Via Madama 
Cristina 22/bis; Rovetto, Piaz­ 
za XVIII Dicembre, Pona Su­ 
sa; Piazza Carlo Felice, Pona 
Nuova; Stazione Dora, Rap­ 
puoli, Corso Giulio Cesare, 
angolo Corso Novara; Simo­ 
netti, Piazza della Repubblica, 
an~olo Via Milano; Corso Vit­ 
torto, di fronte al carcere giu­ 
diziario; Piazza Sabotino, an­ 
golo corso Peschiera. 
Librerie: He/las, Via Benola; 
Fe/trine/li, Piazza Castello; 
A-Zeta, Corso Marconi, Popo­ 
lare, Via S. Anselmo. 

Le Prolétaire è in vendita ne/le pri­ 
me due librerie qui citate (He/las e 
Fe/trine/li); Programme Commu­ 
niste ne/le pn·me tre (He/las, Fe/­ 
trine/li, A-Zeta); i Testi del P.C. 
lnternazionale, oltre che ne/le ci­ 
tate librerie He/las, Fe/trine/li, 
A-Zeta, e Popolare, anche nella li­ 
breria Campus di Piazza Carlo Fe­ 
lice e all'eilicola di Piazza Saboti­ 
no, angolo Corso Peschiera. 

ALCUNE SEDI Dl REDAZIONI 

ASTI - Via S. Martino. 20 int. 
aperta lunedl dalle 21 in poi. 

BELLUNO - Via Vittorio Veneto 171 
il venerdi dalle 21 in poi. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
aperta il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alle 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21. 
il lunedl dalle ore 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interne, piano terrai 
aperta il martedl pomedggio dalle 
17 alle 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia. 32 
il martedl e giovedl alle 20,30. 

IVREA (Nuova sedel - Via Del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
il giovedl dalle 21 in poi. 

Ml LANO • Via Binda. 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
aperta a simpatizzanti e lettori 
lunedl dalle 21 alle 23,30. 
martedi dalle 18 alle 20. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
aperta il giovedl dalle 15 alle 19. 

NAPOLI - Via.S. Giov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 alle 21. 
giovedl dalle 19 alle 21. 

OVODDA (Nuorol Via Garibaldi, 17 
aperta a lettori e simpatizzanti la 

. domenica alle 10. 
ROMA - Via dei Reti. 19 A (adiacen­ 

te l>.le Verano) 
domenica dalle 10 alle 12. 

SCHIO - Via Mazzini. 30 
aperta a simpatizzanti e lettori 
il sabato dalle ore 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra. 8/V 
aperta il venerdl dalle 21 alle 23. 

UDINE- Via Anton Lazzaro Moro 69 
aperta a lettori e simpatizzanti il 
martedl dalle 19 aile 20,30 e Il 
venerdl dalle 16 aile 22. · 
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